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REGOLAMENTO DEI "FRATELLI ESTERNI"

DELLA CONGREGAZIONE DEI POVERI

SERVI DELLA DIVINA PROVVIDENZA



"Non vi prendete pensiero né di quello onde alimentare la vostra vita, né di quello onde vestire il vostro corpo. La vita non vale più dell'alimento, e il corpo più del vestito?

Gettate lo sguardo sopra gli uccelli dell'aria, i quali non seminano, né mietono, né empiono granai: e il vostro Padre celeste li pasce. Non siete voi assai più di essi? E chi è di voi che con tutto il suo pensare possa aggiungere alla sua statura un cubito?

E perché vi prendete pena pel vestito? Pensate come crescono i gigli del campo: essi non lavorano e non filano. Ora io vi dico che né Salomone con tutta la sua splendidezza fu mai vestito come uno di questi.

Se adunque in tal modo riveste Dio un'erba del campo, che oggi è, e domani vien gettata nel forno: quanto più voi, gente di poca fede? Non v'angustiate adunque dicendo: cosa mangeremo, o cosa berremo, o di che cosa vestiremo? Imperocché tali cose ricercano i Gentili. Ora il vostro Padre sa che di tutte queste cose avete bisogno.

Cercate adunque in primo luogo il regno di Dio e la sua giustizia; e avrete di soprappiù tutte queste cose" (Mt. 6, 25-34)



1

E' volontà di Gesù Benedetto, Padrone assoluto dal quale dobbiamo in ogni cosa dipendere, che a fianco dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, sorga la As�sociazione o Famiglia dei "Fratelli esterni" i quali nell'ambito della propria attività e secondo le proprie condizioni vivano lo spirito puro e genuino dell'Opera, ispiran�dosi e conformandosi al grande suo programma: "Cercate in primo luogo il regno di Dio e la sua giustizia e avrete in soprappiù tutte le altre cose".



2

Vi potranno appartenere:

I ) - Quelle persone che la divina Provvidenza, con un tratto di predilezione, ha in qualsiasi modo legato all'Opera coi vincoli di speciale amicizia;

II) - gli ex allievi più anziani, specialmente se sposati, e comunque particolar�mente meritevoli.
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La nomina o designazione a "Fratello esterno" spetta al Superiore Generale, che ne renderà consapevole il Presidente dell'Associazione o Famiglia.
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Lo scopo dei "Fratelli" è duplice:

a) - attingere alle sorgenti dell'Opera i mezzi per la propria santificazione, vi�vendone il più intensamente possibile lo spirito;

b ) - irradiare questo medesimo spirito al di fuori, nella privata conversazione, nei luoghi di convegno, nell'ambiente di lavoro, e sopratutto nella propria famiglia, che dovrà essere ed apparire vera famiglia di Dio nel pieno significato della parola.
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Lo spirito proprio dell'Opera, che i "Fratelli" dovranno attuare in sé stessi e ir�radiare al di fuori, è di filiale abbandono in Dio e di piena, illimitata fiducia nella divina Provvidenza; nelle prove, nelle difficoltà ricordare sempre il: "Non v'angustiate" del S. Vangelo, ricordando che Dio è Padre tenerissimo, che pensa ai suoi figliuoli così che "nemmeno un capello cade loro dal capo" senza il suo cenno.
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I fratelli si distingueranno inoltre per il loro attaccamento all'Opera, di cui aiuteranno, secondo le loro possibilità, le attività e gli sviluppi, creando attorno ad essa quella stima e benevolenza che è necessaria per poter fare del bene.
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Eserciteranno la carità con tutti, specialmente verso i più bisognosi, sempre operando nel nascondimento, con l'unica mira di piacere a Dio e di soccorrere ai bi�sognosi nostri fratelli.
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I "Fratelli" faranno promessa di obbedienza al Superiore Generale, e si ter�ranno quindi pronti e disposti a prestare la loro, opera quando ne fossero richiesti.
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Ai "Fratelli" si potranno anche manifestare certi speciali bisogni e necessità della Casa, poiché anche loro appartengono alla Grande Famiglia della Congrega�zione.
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Un'attività affidata alla Famiglia dei "Fratelli" sarà la cura e la protezione dei giovani allievi che escono dall'Istituto, dopo compiuto il loro periodo di educazione, per procurare un'occupazione, e comunque quell'assistenza di cui potranno aver bi�sogno.

A tale scopo, potrà essere utile che l'uno o l'altro dei Fratelli, invitato dai Supe�riori, prenda qualche contatto con detti allievi, prima che escano, onde conoscerli preventivamente, saperne le aspirazioni e i particolari bisogni, oltre che il loro merito personale.
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Ma l'azione dei "Fratelli" non si limiterà a questo solo primo periodo della vita; li assisteranno anche in seguito, giovandosi, se occorre, dell'Associazione degli ex allievi.
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La Associazione o Famiglia sarà diretta da un Consiglio, composto da un Presidente, un Se�gretario e tre Consiglieri, uno dei quali sarà un Fratello interno della Casa. Un Sacerdote della Casa, fungerà da Assistente dell'Associazione.
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Il Presidente, il sacerdote Assistente e il Fratello interno consigliere saranno nominati dal Superiore Generale che provvederà alle sostituzioni quando lo ritenga opportuno. Le altre cariche saranno elettive.
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Il Consiglio si riunirà d'ordinario, ogni due mesi, dietro l'invito del Presidente, che potrà indire anche convocazioni straordinarie ogni qualvolta ciò si renderà necessario od opportuno.

Il Segretario manderà avvisi, registrerà il movimento, le iniziative, gli sviluppi dell'Associazione.
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Ai "Fratelli" si raccomandano le seguenti pratiche di pietà: ogni giorno preghiere del mattino e della sera; una breve meditazione e lettura spirituale; possibilmente la S. Messa e una visita a Gesù nel Sacramento del suo amore; S. Rosario privatamente o meglio in famiglia. Ogni settimana: la santifica�zione della festa; con l'assistenza alla S. Messa parrocchiale, accostarsi ai Sacramenti della Confessione e della Comunione, partecipare al Catechismo e alle funzioni del pomeriggio, offrirsi, potendo, ad insegnare la Dottrina Cristiana.

Ogni anno: un breve corso di Esercizi Spirituali, possibilmente in qualcheduna delle Case dell'Opera.
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Stia sommamente a cuore dei singoli "Fratelli" l'osservanza della S. Legge del Signore, l'impedire l'offesa di Dio specialmente la bestemmia e il turpiloquio, il conservare intemerati i propri costumi sia in privato che in pubblico, ed esigano dai propri dipendenti e soprattutto nella propria famiglia, una moda in tutto conforme alle norme della modestia cristiana.
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I "Fratelli", pur senza straniarsi dalla vita sociale e politica, si asterranno dalle discussioni e dalle lotte dei partiti, ed eserciteranno con sincera carità un aposto�lato di mutua comprensione, di pacificazione e di cristiana concordia.
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I "Fratelli" si faranno un dovere di seguire sempre gli insegnamenti, gli indi�rizzi e i consigli del Padre.
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Di quando in quando i "Fratelli" si riuniranno in breve Ritiro Spirituale in alcuna delle Case dell'Opera, sotto la guida del proprio Assistente, allo scopo di ritemprare il proprio spirito e favorire così l'affiatamento e l'intesa fraterna.
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I "Fratelli" sappiano che appartenendo in modo tutto particolare all'Opera, si assicurano una specialissima protezione della divina Provvidenza per sé e per i pro�pri cari, inoltre essi partecipano ai meriti e a tutto il bene dall'Opera stessa compiuto nel presente e nel futuro. 

In cielo poi avranno un posto distinto e una gloria specialissima per avere aiutato l'Opera del Signore.



[Su una bozza il Padre ha scritto di suo pugno]:

Opera voluta da Dio per compiere i divini disegni nel mondo

in C. J. Sac. J. Calabria.

�* 4489	17-2-1946

	Ai Fratelli Esterni dell'Opera

Miei cari ed amati Fratelli.

Ieri trovandomi davanti al mio Crocefisso, ripensavo in modo tutto particolare alla mia povera anima e a questa grande, grandissima Opera che il Signore,  nella sua infinita bontà e misericordia, ha messo nella nostra Verona, come segno e direi quasi, come continua chiamata a meditare e  considerare tanti perché della nostra vita: cosa facciamo al mondo? Perché? Come corrispondo? Coordino la vita presente alla vita futura? Attendo alla mia santificazione personale? Faccio quello che il Signore vuole da me? Corrispondo a tante grazie e doni particolari? E via di seguito.

 Ed ecco che mi venne alla mente, come un lampo di luce particolare il pensiero di voi miei cari Fratelli esterni. Voi, piccola cellula di un'Opera grande, piccolo seme di un grande albero.

 Amati fratelli, siate grati al Signore, per il dono che vi ha fatto; quanto so e posso, vi raccomando di corrispondere, perché me lo sento: Iddio per mezzo vostro, innestati nell'Opera dei Poveri Servi, compirà disegni nuovi e grandi a bene della povera umanità che in gran parte, si è allontanata da Dio e dalla sua legge e, se non ritorna più che presto, non si sa quale sorte avrà.

 Iddio, nella sua bontà e misericordia, ha guardato a voi e come un giorno ha chiamato gli Apostoli, così ha chiamato voi, e voi con l'aiuto della sua grazia, avete risposto il vostro: presente!

Ringraziate il Signore e corrispondete prima di tutto con la vostra vita personale, vivendo lo spirito puro e genuino dell'Opera, che voi, gradatamente andrete studiando e praticando. Spirito di fede grande in Dio e nella sua divina Provvidenza, amore grande e pratico per N. S. Gesù Cristo. Egli sia sempre il vostro modello, il vostro esemplare: guardatelo bene Cristo che nella sua vita ci ha manifestato gli attributi di Dio che è Padre: " Chi vede me, vede anche il Padre". Iddio è spirito e non si può vedere, Cristo è Dio e uomo insieme e nella sua vita ci ha manifestato la perfezione di Dio, conoscendo Gesù, amando Gesù... Così voi, nel vostro stato di sposo, di padre, di professionista, di impiegato ecc., dovete manifestare e far conoscere il Signore nel mondo, con la vostra vita, con il vostro esempio e con quelle regole che gradatamente andrà sviluppando il Signore, come a poco a poco nell'umiltà, ha sviluppato e fondato l'Opera dei Poveri Servi.

 Sento che il Signore per mezzo vostro,  per questa stessa via, farete del gran bene.

Fratelli carissimi, "dum tempus habemus, operemur bonum". Siate cristiani, non solo per voi, e per le vostre famiglie, ma anche per la povera umanità. Tutti fratelli, tutti uniti nella carità, prendiamo cura del prossimo, tutti figli di Dio. Siate luce, siate sale, siate conche e canali, sempre con la brama di fare del bene, con la divina grazia.

 Questa non mancherà di darvela il Signore se voi gliela domandate umilmente con la preghiera e se usate i mezzi, specialmente i santi sacramenti.

 Vi raccomando di dare importanza alle pratiche di pietà. Vivete sempre lo spirito puro e genuino dell'Opera; e dopo che avrete fatto tutto quello che potete, dite pure, come insegna N. S. Gesù Cristo: "Siamo servi inutili".

 Beati voi, se farete così; felici voi, vivendo in tal modo la grazia e la pace, vi seguirà sempre, vi sorriderà nel cammino della vostra esistenza quaggiù, vi sosterrà nelle prove della vita.

 E vi condurrà fino al possesso del premio eterno che Iddio vi tiene in questa sua opera.

Vi benedico tutti di gran cuore, raccomandandomi alla carità delle vostre orazioni, avendone grande bisogno.

Benedico le vostre famiglie, tutti i vostri interessi: che tutti ci possiamo trovare uniti nel santo Paradiso.

In C. J. Sac. J. Calabria



�* 4489/A	Santa Quaresima 1946

Ai miei cari Fratelli interni ed esterni

La grazia, la pace di Gesù benedetto siano sempre con noi.

In questa lettera, che con cuore di Padre  scrivo, come sempre, ai piedi del mio Crocefisso, sento che il divino Padrone vuole che io rivolga la mia povera pa�rola, insieme a voi, miei amati Fratelli Religiosi, anche ai cari Fratelli Esterni, prima cellula di una grande opera, piccolo seme di un grande albero. Come indica il loro nome, essi non sono religiosi propriamente detti; non lo potrebbero neanche essere, perché hanno la loro famiglia e vivono nel mondo, ove devono irradiare quella luce che attingono alla sorgente dell'Opera. Sua Eccellenza l'amatissimo nostro Vescovo, che ho sempre considerato il Vescovo della Provvidenza per noi, si è degnato di be�nedire questa nuova creatura, che così è nata legittimamente, e la sua benedizione è ca�parra della benedizione di Dio. Così la divina Provvidenza, per vie mirabili, ha vo�luto maturare un disegno delineatosi da anni, mettendo questi miei cari Fratelli Esterni al vostro fianco, perché formino un tutt'uno con voi, compiendo una loro speciale missione propria dell'ora presente, parallela alla vostra, sempre con il mede�simo spirito puro e genuino che il divin Fondatore ha messo fin da principio, e guai se questo spirito venisse meno! L'Opera cadrebbe, questo faro luminoso, acceso dalla divina Provvidenza a beneficio della povera umanità, ora più che mai disorien�tata, scardinata, immersa nelle tenebre di tanti errori e passioni, si spegnerebbe, con grandissimo danno, direi con eterno danno nostro, per non aver corrisposto alle gra�zie del Signore.

Cari miei fratelli, non finirò mai e poi mai di dirvi e ripetervi che quest'Opera dei Poveri Servi nell'ora attuale dev'essere luce, vita e continuo richiamo al santo Vangelo, alla vita degli Apostoli e dei primi cristiani. Quando si sbaglia strada e ce se n'accorge, bisogna subito tornare indietro e rimettersi su quella giusta che con�duce alla meta; ora il passato e il presente, con la voce eloquente dei tragici avveni�menti di cui fummo e siamo testimoni, ci dicono che l'umanità ha sbagliato strada, deve quindi tornare indietro. E' inutile illudersi, bisogna rifare il cammino, ripren�dere la via giusta, e qual è questa via? Non altra che quella dell'osservanza della di�vina legge; dobbiamo tornare a Dio, a Cristo, al suo Vangelo, che dobbiamo osservare vorrei dire alla lettera, perché è parola di Dio, viva e perenne, che mai si muta, non viene meno mai.

Vedete invece come la maggior parte degli uomini vivono, pensano, agiscono come tutto dipendesse da loro, non si curano di Dio e della sua Legge, guardano solo la vita presente, il benessere materiale, fisico; purtroppo l'uomo crede di far da solo, di bastare a se stesso; la scienza, il progresso, le scoperte ci riempiono di mera�viglia, doni grandi di Dio, che dovrebbero coordinarsi al bene di tutti, inorgogliscono l'uomo e arrivano a dargli la sensazione di non aver più bisogno di Dio, e l'uomo si mette egli stesso al posto di Dio, ripetendo coi fatti, se non con le parole, il proposito blasfemo di Lucifero, quando disse: "Sarò simile all'Altissimo; innalzerò il mio trono sopra le stelle".

Quale follia e insieme quale ingratitudine, mentre queste meravigliose conqui�ste dovrebbero maggiormente avvicinare a Dio l'uomo, messo a contatto con le leggi così sapienti, che a evidenti caratteri portano impresse le tracce e il sigillo della divi�nità. E questo avviene fra i popoli cristiani, dopo venti secoli di redenzione; per que�sto mi par di sentire il lamento di Gesù, rivolto specialmente a noi Sacerdoti e Reli�giosi e cristiani: Quae utilitas in sanguine meo?

La mia vita, i miei esempi, i miei insegnamenti, che sono divini, come ven�gono osservati e messi in pratica? Io sono venuto al mondo per voi, vi ho dato la mia legge, sono vissuto in tanta povertà, ho faticato, oscuro artigiano, nella casetta di Na�zareth, nella mia vita pubblica ho annunciato agli uomini la più santa e lieta Novella, ho moltiplicato i prodigi a sollievo di tanti infelici, ebbi compassione delle turbe fa�meliche, sono morto per voi, rimanendo tuttavia vostro compagno ed amico nei santi Tabernacoli, rinnovando sugli altari di tutto il mondo il sacrificio della Croce, per applicarne a voi abbondantemente i frutti preziosi, per darvi la mia carne in cibo e il mio sangue in bevanda. Ma quale corrispondenza ho io trovato fra gli uomini? Quae utilitas?

Purtroppo, miei cari fratelli, questo grido, questo lamento divino non lo si com�prende, l'uomo è volontariamente sordo e cieco, vuol seguire le sue vie, le vie del piacere, dell'orgoglio, dell'odio, dell'egoismo, dell'apostasia da Dio, e trova la sua rovina. Cristo è venuto per riconciliare la terra col cielo, per dirci che la vita presente non è altro che una breve parentesi, una vigilia, una preparazione alla vera vita, che non è di quaggiù; per insegnarci che niente giova possedere anche tutto il mondo se non si arriva a Dio, a salvare l'anima; questa è la luce vera destinata a illuminare ogni uomo che viene a questo mondo; ma, come dice il Profeta, gli uomini amano più le tenebre che la luce.

Ed ecco il compito speciale dei Poveri Servi: riportare nel mondo la fede in Dio, quella fede viva e operosa che genera la fiducia in lui e nella sua paterna Provvidenza; noi dobbiamo essere fari accesi nella notte oscura del mondo, da noi si deve irradiare la pura luce di Cristo e del suo Vangelo, Codice divino per tutti gli uomini e spe�cialmente per noi.

E questa missione è particolarmente vostra, miei cari Fratelli Esterni, che vi�vete a contatto col mondo; la vostra vita irreprensibile e santa sia la predica che farete a tutti; poi dite la parola buona, usate grande carità con tutti, secondo quell'aurea re�gola di S. Agostino: odiare il male, ma amare e compatire coloro che lo commettono. Vi raccomando tanto la preghiera, la frequenza dei Sacramenti; noi dobbiamo sfrut�tare, lasciatemi passare la parola, le miniere soprannaturali che solo noi possediamo, e ricordiamoci che per questo non ci dobbiamo credere dei privilegiati: il Signore ci ha fatti ricchi dei suoi doni perché li comunichiamo anche agli altri che ne sono privi.

Purtroppo il mondo ritorna pagano, nonostante tanti inviti, tanti richiami che il Signore ci ha fatti e continuamente ci fa; forse siamo ancora in tempo di far preva�lere e trionfare la bontà e la misericordia del Signore; chiamiamo Dio con noi: "Mane nobiscum, Domine"! L'empio e chiunque opera l'iniquità, crede forse di essere li�bero, e invece è schiavo del peggiore dei tiranni, serve a Satana, nemico di Dio, genio del male, che stabilisce il suo regno nelle colpe e nei peccati. Per avere ascol�tato lui, ecco in quale baratro è caduta la povera umanità! Non dimentichiamo che egli è ingannatore e bugiardo fin da principio. Se invece ascoltiamo il Signore, se gli prestiamo un fedele servizio, godremo della vera libertà, propria dei figlioli di Dio. Egli sarà con noi, godremo la sua pace. Se gli uomini vorranno ricostruire senza di Lui, si affaticheranno invano. Nisi Dominus aedificaverit domum, in vanum labora�verunt qui aedificant eam. Ma se faticheremo con Lui, i nostri sforzi saranno bene�detti, e avremo la fortuna di avere la sapienza di Dio per guida, la sua onnipotenza per aiuto, e di essere i collaboratori con Dio per la nostra e altrui santificazione.

Ma un'ultima cosa sento il bisogno di dirvi; abbiamo in questi giorni sentito sgorgare dal cuore apostolico del S. Padre la parola che ha elettrizzato il mondo; ma più che aver inteso, è necessario farne tesoro, specialmente noi che dobbiamo essere in prima linea nel cooperare col Vicario di Gesù Cristo in terra.

Il Signore si è servito della malvagità umana per ben arare il terreno, per ab�battere tante barriere e così la S. Chiesa sempre più si innalza e fa sentire la sua voce fino agli ultimi confini della terra, tutti richiamando al suo seno. Ma oh, quanti fra�telli nostri non sentono questa chiamata, vivono lontani e fuori dalla vera Chiesa! E sono nostri fratelli, ed è dovere nostro usare tutti i mezzi, perché anch'essi tornino all'ovile. Il pensiero dell'unità cristiana deve essere nel cuore di ogni cattolico e in modo speciale di noi Sacerdoti e Religiosi. Vorrei anzi dire che uno scopo nostro, os�sia dei Poveri Servi, dev'essere anche questo, di cooperare all'unità cristiana. Anche voi, cari Fratelli Esterni, avete una speciale missione vostra; nella vostra famiglia, nell'ufficio, nella professione che esercitate, nell'ambiente di lavoro, quanto bene potete fare! Avete poi le vostre regole, il vostro Regolamento, tenetelo non solo scritto o stampato sulla carta, ma nel cuore, e praticatelo, e così facendo concorrerete voi pure a com�piere il grande palpito di Cristo: ut unum sint.

E i mezzi? Ve li ho già accennati: l'Eucarestia, la S. Messa, la preghiera, la devo�zione alla cara Madonna, la carità, lo spirito di fede, vedere in tutti l'immagine di Dio, dare il buon esempio, perché proprio bisogna incominciare di qui. Bisogna avere per dare, vivere per far vivere; viviamo Cristo e il Suo Vangelo e lo comuni�cheremo anche agli altri. Mi sono sempre sentito, ma oggi in modo tutto particolare, che l'Opera dei Poveri Servi, l'Opera dei Fratelli Esterni, dev'essere il piccolo gregge che deve richiamare gli uomini e il mondo al santo Vangelo. Dio mio, quale grazia, quale onore! ma insieme quale responsabilità!

Vi prego e vi scongiuro, leggete, studiate ogni giorno qualche tratto del S. Van�gelo, vivetene lo spirito, che è lo spirito di Cristo e dell'Opera nostra; siate in efficienza di virtù e di santità, per essere prima di tutto sale e luce per voi stessi, e diventare quel "genus electum" di cui parla l'Apostolo S. Pietro.

Vissuta così, la vita presente è vita di pace e di grazia, di serenità e gioia nel Signore, saggio e caparra dell'eterna beatitudine in Cielo.

Ma se tanto vale per i cari Fratelli Esterni, quanto più vale per voi, che avete la fortuna di chiamarvi e di essere i Poveri Servi della Divina Provvidenza! Per questo, quanto so e posso vi raccomando la vita interiore, l'osservanza delle sante Regole, e specialmente la fedeltà a quelle piccole prescrizioni che, appunto perché piccole, si può essere tentati di trascurare. Io ho questa massima, che le più grandi cose sono fatte di piccole cose; l'oceano immenso è pur formato di innumerevoli goccioline d'acqua. E poi niente è piccolo di quello che si fa per il Signore, e ciò vale tanto più per noi, che in tutto e sempre dobbiamo regolarci con lo spirito di fede, ca�ratteristica di quest'Opera, la quale potrà compiere i nuovi disegni che Dio ha sopra di essa, propri dell'ora attuale, a patto che noi siamo all'altezza della nostra santa vocazione. L'Opera, ricordatelo, siamo noi; da noi dipende quindi, la sua stabilità, diffusione, fecondità. Guai a noi se non tendiamo con tutte le nostre forze alla nostra santificazione! Per amor di Dio guardiamo di corrispondere!

Siamo nella S. Quaresima: "tempo veramente accettevole, giorni di salute", questi, per noi. Avremo presto anche i santi Spirituali Esercizi: sono tutte grazie del Signore; approfittiamone per rimediare al passato e rinnovare i nostri propositi di bene. Viviamo in modo, o cari, che la nostra condotta, i nostri sacrifici, le nostre preghiere di questi giorni siano un contrappeso sulle bilance di Dio per attirare la sua divina misericordia; senza dire che così ci prepareremo santamente alla massima solennità cristiana, la Pasqua di Resurrezione. Pregate tanto per me, che ne ho estremo bisogno; da poveretto come sono sempre vi ricordo e prego per tutti; di gran cuore benedico a voi, cari Fratelli Esterni e alle vostre famiglie, mentre mi professo umilissimo

in C. J. Sac. J. Calabria



�* 7085	Natale 1946

Miei cari Fratelli Esterni,

Sono qui davanti al mio Crocefisso che penso, medito e ringrazio il Signore per il dono grande, grandissimo che vi ha fatto chiamandovi ad appartenere a quest'Opera dei Poveri Servi come Fratelli Esterni. Ricordatelo, è una grazia grande, e quanto so e posso vi raccomando di corrispondere, vivendo lo stesso spirito che anima l'Opera dei Poveri Servi, specie in questa ora sempre più oscura e minacciosa, che è insieme l'ora di Dio e l'ora di Satana.

Da parte di Dio, sempre ora di luce, di grazia, di carità e di pace, anche se di continuo, pressante richiamo; da parte di Satana, ora di tenebre, di corruzione, di odio, di lotta insana e fremente contro Dio, contro Cristo e la sua Chiesa, contro tutto ciò che ha l'impronta del divino; lotta che in questi ultimi tempi ha assunto propor�zioni così impressionanti, che non è possibile restare inerti e passivi dinanzi alla ma�rea di empietà e di fango che s'avanza e minaccia di tutto travolgere. Per questo mi sono sentito di scrivervi la presente lettera, per mettervi sull'attenti; la indirizzo a voi, miei cari Fratelli Esterni, ma vorrei che la mia povera parola, che nasce dal mio cuore sacerdotale, varcasse i ristretti confini della vostra famiglia, e giungesse lon�tano, lontano, a molti, a tutti i veri cattolici, per formare un fronte unico, ben serrato, vivendo veramente come i primi cristiani una vita in tutto conforme al santo Van�gelo. Oggi non bastano le prediche, occorrono gli esempi: l'esempio trascina, e nulla hanno da opporre gli avversari ad una condotta integerrima e coerente, non egoista, ma conforme a carità che tutti ama e benefica, che tutti abbraccia, in nome  dell'amore di Cristo, anche gli stessi nemici che ci combattono, perché anch'essi sono nostri cari fratelli che dobbiamo tanto amare, e pregare e far di tutto per la loro salvezza eterna.

Questo poi è il vero modo di cooperare al sicuro trionfo della causa del bene, per questa via procureremo insieme la salvezza della cara nostra Patria, l'Italia, pre�diletta da Dio, centro di verità, Sede del Vicario di Cristo, da cui si irradia la luce vera destinata ad illuminare tutti gli uomini, sui grandi destini che li attendono. Tutto il mondo guarda a noi, e noi dobbiamo mostrarci ed essere all'altezza dei compiti che ci sono riservati nella grave ora che attraversiamo, all'altezza della grande responsa�bilità che ci incombe come cristiani e come membri dell'Opera dei Poveri Servi.

 Non possiamo disinteressarci, quasi questo fosse compito di altri e non nostro.

 Guardate come Satana trova ausiliari in tutti i campi e purtroppo spesso anche fra i cristiani, e Dio non voglia, anche fra persone consacrate al Signore. Il suo esercito ingrossa sempre più: oh, egli deve aver ben calcolato che sia giunto il momento di passare all'attacco diretto della coscienza religiosa del popolo italiano, per demolirla sotto una tempesta organizzata e disperata di colpi, ora più, ora meno gravi, con un cre�scendo spaventoso.

 Fino a ieri l'azione satanica era, possiamo dire, individuale, mi�rava a scatenare una corsa folle al piacere, al vizio, fino a perdere ogni resto di pu�dore, ogni riserbo di fronte al male.

Ora si è passati alla denigrazione calunniosa del Clero e dello stesso Vicario di Cristo, nell'intento di additarli al vilipendio delle masse. E' proprio Satana, che ri�pete continuamente il suo gioco nei tempi, cambiando sempre tattica. E' l'avverarsi continuo del detto del Salmo:" Quare fremuerunt gentes... adversus Dominum et ad�versus Christum eius" (S. II - 1).

E quasi ciò non bastasse, l'azione si è rivolta apertamente contro Dio e la sua Provvidenza, incitando ad alta voce il popolo allo sforzo diabolico della bestemmia, mentre volgari pubblicazioni si sono prese l'incarico di demolire, a furia di oscenità, ogni riparo alla virtù, ed altri satelliti dell'inferno propagano fra gli stessi fanciulli i segreti più obbrobriosi del vizio, invitandoli a farne partecipi i compagni. Qual me�raviglia se, in simile clima, si faccia strada la pratica di delitti senza nome, che mani�festano una perversione inaudita?

Mi fu assicurato che persino a Milano e altrove siano state costituite associa�zioni per la profanazione della SS. Eucaristia. Cose diaboliche senza dubbio, miei cari Fratelli Esterni, che mirano a devastare l'anima e il cuore della povera umanità e dispongono il terreno per la lotta aperta contro Dio, contro tutto ciò che è divino.

Ma è possibile restare indifferenti? Che cosa si aspetta a reagire ? Per verità alte voci di protesta non sono mancate, ma di fronte ad una azione che rivela un'offensiva vasta, totalitaria e senza scrupoli, guidata direttamente dal demonio, mi pare si esiga una reazione generale, bene organizzata e condotta a fondo sino alla vittoria. E dobbiamo cominciare noi, voi in particolare, miei cari Fratelli Esterni, a dare a tutti i cristiani buon esempio. Il bene è diffusivo di per sé. Dopo di voi e dietro di voi altri verranno: bisogna scuotere, animare, insorgere, compatti e sicuri, contro un piano criminoso che tende ad avvelenare i figli sino dall'innocente fanciullezza.

Tristissimi sono i tempi, ma non mancano indizi di una sete di risurrezione, di vita e di soprannaturale, che lasciano intravvedere un deposito di energie che atten�dono la voce fiduciosa e autorevole che le ridesti all'attività.

La nostra azione deve certo svolgersi sul puro terreno religioso, senza mesco�lanza di politica; niente partiti, se mai il partito di Dio; dovrà essere fiancheggiata dall'assidua preghiera sacerdotale e delle anime pie; né deve limitarsi ad un giorno o ad una qualsiasi dimostrazione o parata esteriore, ma trarre il suo alimento e la sua ispirazione dalla vita interiore. Per questo non dovrebbero mancare alla nostra azione e alla nostra preghiera alcune caratteristiche essenziali e prima fra tutte, la ripara�zione.

Tanti oltraggi blasfemi a nostro Signore, al suo Vicario, ai suoi ministri, tante profanazioni della SS. Eucaristia, tanta rovina di anime, esigono una riparazione condegna. Dio lo vuole, e la sua voce l'abbiamo sentita nei disastri abbattutisi sul mondo e nei flagelli che ancora ci sovrastano, e che solo possiamo scongiurare con la riparazione pratica. Saranno giornate e veglie eucaristiche, saranno pellegrinaggi ai nostri Santuari mariani, ma soprattutto sarà un cosciente richiamo a noi stessi e al popolo cristiano a mettere in valore quel tesoro inesauribile di riparazione che è la S. Messa; sarà infine quello che lo zelo suggerisce e i legittimi Superiori, ai quali spetta l'ultima parola, disporranno: a voi, miei cari Fratelli Esterni, domando che vi facciate gli iniziatori e gli apostoli di questo movimento e di questo spirito di riparazione, che placherà la divina giustizia e ci propizierà la divina misericordia. Ma perché la ripa�razione sia un vero e completo olocausto offerto a Dio in odore di soavità non deve essere scompagnata da un'altra virtù, la penitenza, di cui purtroppo si parla oggi con certo timore, quasi fosse cosa di altri tempi, quando anche non sia del tutto dimenti�cata e disconosciuta.

Eppure la parola di Dio non si cancella; Gesù ci ha detto chiaramente: Nisi po�enitentiam egeritis, omnes simul peribitis.

E la cara Madonna, apparsa a Lourdes e a Fatima, non ha esortato alla penitenza e ad offrire sacrifici perché i peccatori si convertano e per ottenere la cessazione dei castighi e flagelli incombenti ? E' vero, la penitenza sostanziale consiste nel detestare il pec�cato, nel togliersi generosamente dall'occasione di esso, nella disposizione di subire qualunque perdita dei beni e anche della vita stessa piuttosto che commettere un solo peccato. E' vero anche che possiamo e dobbiamo ricevere in ispirito di penitenza tante sofferenze e privazioni proprie dei difficili momenti che attraversiamo, tuttavia resta sempre ancora qualche cosa da fare, senza dire che per tanti che non mancano di nulla, la penitenza volontaria è, più che semplicemente possibile, doverosa; penitenza che può consistere nel sacrificare molte cose non necessarie perché arrivino a chi manca di tutto; nel privarsi di un divertimento, di un vezzo, di una gita di piacere, perché l'equivalente vada a sollevare i bisogni del povero; torniamo insomma a pra�ticare noi e ad inculcare ad altri la penitenza e lo spirito di penitenza; domandiamo riparazione per il male che travolge la vita umana e troveremo insospettata corri�spondenza anche là dove meno l'avremmo pensato, come di fatto molte volte è av�venuto.

Un'altra cosa oggi è tanto necessaria: l'istruzione. Basta riflettere all'arte dia�bolica usata dagli avversari per propagare idee quanto mai errate e blasfeme, per sentire il bisogno di istruire e mettere sull'attenti i fedeli. Quanta pena, quale dolore mi ha creato un brano che, sia pure a malincuore, voglio citarvi, preso da un giorna�laccio, uscito, vorrei dire, dall'inferno, poiché il linguaggio è proprio di quella re�gione. Eccolo: "Bestemmie, ecco cosa ci vuole! Bestemmiate, o figlioli, per tutte le fregature che ci ha dato la divina Provvidenza, altro che lamentarsi! Bestemmiate come turchi, tirate moccoli contro la divina Provvidenza, che da un po' di tempo ha alzato la testa e non fa più quello che gli (proprio così) diciamo noi. Bestemmiate, fratelli, così impara!"

Come vedete, si mira a divulgare l'idea che Dio sia il responsabile delle nostre sventure; per questo è doveroso e necessario istruire, illuminare le menti e le co�scienze.

E' almeno da quattro secoli che il mondo è in rivolta contro Dio; in tutto questo tempo si è combattuta la Chiesa, perseguitati i suoi figli, spesso fino al sangue; gli Stati, pur riconoscendo la Religione, hanno accampato la loro indipendenza da essa, creandosi e proclamandosi essi stessi fonte autonoma di moralità, apostatando da Dio e anticipando quegli altri ordinamenti che propugnano apertamente l'ateismo. E' uno stato indescrivibile che dura da secoli, l'uomo si è collocato di fronte a Dio in atteg�giamento di sfida oltraggiosa, intollerabile. Quale potere umano non si sarebbe ri�bellato ad una provocazione simile, progressiva, incalzante, pertinace nei secoli? Ep�pure la divina Provvidenza che poteva schiacciare il ribelle gli ha prodigato ammo�nimenti a mezzo della Chiesa e degli eventi; non gli ha tagliato le risorse della vita, né ha tarpato le ali della sua intelligenza: tanto meno ha toccato la sua libertà. Che, se l'esperimento delle forze umane ribelli è culminato nell'attuale catastrofe, chi potrà farne colpa a quel Dio che gli uomini hanno esiliato dalla loro società?

Basterebbe questa considerazione per rimettere le cose a posto; ma se qualcuno volesse obiettare che vi sono nel mondo tanti servi fedeli del Signore, si potrebbe ri�spondere con una serie di domande: Quanti sono quelli che vivono abitualmente in grazia di Dio? Quanti cristiani che si curano di istruirsi nella fede? Quanti coloro che praticano la Religione, astenendosi dalla bestemmia, dal commettere frodi e ingiusti�zie, dal rubare, dal recar danno al prossimo?

Quanti santificano la festa che è il giorno del Signore e si accostano ai SS. Sa�cramenti della Confessione e della Comunione?

Quanti giovani arrivano al santo matrimonio nella purezza della vita? Quanti i coniugati che osservano e non tradiscono le leggi del loro stato, della loro santa mis�sione?

Quanti i credenti che non patteggiano con Satana intervenendo a spettacoli e divertimenti lascivi, cedendo ad una moda disonesta, abbandonandosi a discorsi e opere cattive?

Quanti cristiani che non si vergognano del loro credo nella vita privata, pub�blica e civile?

Bisogna lealmente riconoscere che siamo impastati di peccati da far ribrezzo e nausea, a pensarci bene, a noi stessi, e la più grande meraviglia è proprio questa, che Dio ci abbia tollerati e ci tolleri ancora, e che la terra abbia apprestato ancora cibo, e in quest'anno in forma particolarmente abbondante, per una generazione così per�versa, così immeritevole delle divine benedizioni. Bisogna creare in noi e in tutti la coscienza delle nostre colpe, per chiudere la bocca ai bestemmiatori della divina Provvidenza, per rendere convinta, fervente la nostra riparazione e spontaneo il gesto di un popolo che si prostra dinanzi a Dio e ne implora, a gran voce, la misericordia, consapevole che Egli non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva.

Un'ultima cosa ci resta ancora da fare, considerando che, mentre siamo cri�stiani, siamo anche cittadini e siamo, come gli altri, investiti di diritti, fra i quali quello certamente di invocare il rispetto delle leggi e di chiederne di nuove, se neces�sarie.

Esistono leggi contro la pornografia, contro l'incitamento a delinquere (bestemmiare), contro gli attentati al pudore, contro gli spettacoli indecenti e contro quelli che vi conducono giovani e fanciulli? Se esistono, si facciano valere e, se non esistono, vengano apprestate. Ogni Associazione di A. C., quelle di carattere stretta�mente religioso, dovrebbero essere convocate in seduta apposita, per prendere cogni�zione della minaccia diabolica che grava sulle sorti della Fede e dell'onestà d'Italia, sia per rendersi coscienti del dovere di religiosamente riparare, sia per reagire con tutte le forze nel campo della legalità, inviando al Capo del Governo un dignitoso telegramma o una lettera di protesta contro il vilipendio della Religione e contro gli attentati al pudore, invocando il rispetto delle leggi ed opportuni provvedimenti. Quando da un capo all'altro della nostra Patria giungessero al centro dello Stato mi�gliaia e migliaia di proteste contro le infamie che si compiono, il Governo stesso si sentirebbe impegnato a reagire contro le correnti settarie che reclamano la libertà as�soluta di assassinare la coscienza di una Italia cristiana e cattolica, cui tutti mirano specie in quest'ora. Sarebbe vano pretendere tutto dal Governo, senza apportarvi il consenso di una pubblica opinione che lo sorregga.

E' dovere nostro e di tutti i cristiani che non siano tali soltanto di nome mobi�litare tutte le nostre forze, finché siamo in tempo, per salvare la coscienza religiosa del nostro popolo, per far fronte a Satana che in quest'ora vuol rovinare la nostra cara Patria; le nostre armi sono quelle dello spirito, che S. Paolo chiama arma lucis, che in fondo è la vita cristiana, praticamente vissuta. Un meraviglioso esempio ce ne dà l'Apostolo, di cui mi piace trascrivere un tratto della sua lettera ai Corinti, che nell'ora attuale offre tanti opportuni ammaestramenti, e ci insegna con quanta dedi�zione e generosità si deva resistere al male e difendere la causa del bene. Dice dun�que di sé stesso S. Paolo: " Noi non diamo motivo di scandalo a nessuno, ma ci dipor�tiamo in ogni cosa come ministri di Dio, con molta pazienza nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angustie - sotto le battiture nella prigionia, nelle sedizioni, nelle fati�che, nelle vigilie, nei digiuni; con purezza, con scienza (istruendo), con longanimità, con soavità, con Spirito Santo, con carità vera, non simulata, con la forza di Dio, colle armi della giustizia a destra e a sinistra; in mezzo alla gloria e all'ignominia, alla cattiva e alla buona fama; siamo trattati come seduttori e siamo veraci, come ignoti, e siamo ben conosciuti...".

Quanto per noi da imparare nell'insegnamento dell'Apostolo! Ebbene, dunque, sacrifichiamoci per ogni opera che abbia lo scopo di salvare la fede e le anime. Ri�cordiamoci che ogni cristiano, e più ciascuno di voi, miei cari Fratelli Esterni, non deve essere cristiano solo per sé, ma anche per gli altri; dobbiamo farci tutto a tutti per guadagnare tutti a Cristo, e rendere vano il tentativo di Satana di precipitare la nostra diletta Patria e il nostro popolo nell'abisso dell'irreligione e dell'ateismo. No�lite timere, pusillus grex dice il Signore. Il Papa stesso ci ha ricordato, or non è molto, che siamo sempre una grande forza, che, dopo tutto, la Chiesa nel suo complesso ha superato degnamente le ore tremende attuali e che Dio è con noi. Et si Deus pro no�bis, quis contra nos? Se sono molti gli avversari che vengono contro di noi, ancor più, di numero e di potenza, sono coloro che combattono con noi. Il Signore ha com�messo agli Angeli la cura di noi stessi. E poi abbiamo in cielo Colei che, essendo no�stra Madre celeste, è terribile come esercito schierato a battaglia, Colei che ha vinto tutte le eresie, come fin da principio ha schiacciato il capo del serpente infernale col suo piede immacolato. Ella è apparsa fra noi più volte in questo ultimi tempi a por�tarci i suoi celesti messaggi, affinché, ascoltandone gli inviti materni, ritrovassimo le vie del ritorno a Dio, e quindi della tranquillità e della pace.

Sono questi tutti motivi di fiducia che ci devono sostenere e incoraggiare nella lotta contro errori perniciosi, sempre amando coloro che li provocano, anche se usano mezzi illeciti e sleali: diligite homines, interficite errores, come ci insegna S. Agostino; e ricordiamoci che avremo Dio tanto più vicino quanto più noi staremo vi�cini a Lui con la preghiera, con la vita interiore, con l'umiltà, la retta intenzione, la generosità nel sacrificio, con quella fede pratica e quel filiale abbandono nella divina Provvidenza, che è tutto proprio e caratteristico della nostra Opera.

Nella mia povertà sempre vi ricordo e con voi le vostre famiglie, tutti i vostri cari.

Vicini alle Feste Natalizie, approfitto per farvi santi auguri. Gesù Bambino porti a noi e a tutti la buona volontà necessaria per meritare il dolcissimo frutto della sua pace, anzi, a Dio piacendo, la seconda Messa della notte di Natale la celebrerò per voi e per tutti quelli che condividono i vostri sforzi e ideali, e anche ad essi come a voi tutti, più col cuore che con la mano benedico.

Vostro aff.mo

 in C. J. Sac. J. Calabria
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REGOLAMENTO DEI "FRATELLI ESTERNI"

DELLA CONGREGAZIONE DEI POVERI

SERVI DELLA DIVINA PROVVIDENZA

[Presentazione del Padre don Giovanni:]

Miei cari ed amati "Fratelli esterni",

La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. A due anni di distanza dal primo abbozzo del vostro regolamento, ho creduto bene di offrirvelo oggi più preciso e completo, affinché possa meglio indicarvi la via da seguire che il Signore ha su di voi e sull'Opera dei "Fratelli Esterni"; opera tutta propria dei tempi in cui viviamo, mentre adesso più che mai v'è bisogno di luce per rischiarare le fitte tenebre dell'errore, dell'ignoranza, dell'indifferenza; v'è bisogno di sale per sanare un mondo che ritorna pagano d'un paganesimo peggiore dell'antico; bisogna riportare Cristo nella società, e mostrarlo nel suo vero volto, non più velato dai nostri egoismi, dal nostro attacco ai falsi beni del mondo, alle ricchezze, ai piaceri della vita; ora non c'è che lo spirito puro e genuino del S. Vangelo praticamente vissuto che possa rimediare a tanti mali fisici e morali, e voi dovete essere questi Vangeli viventi, precedere con l'esempio in casa e fuori, nell'ambiente del vostro lavoro, da per tutto.

Cari miei Fratelli esterni, osservate il vostro Regolamento, siate fedelissimi a quanto vi prescrive, mostrate di comprenderlo nella lettera e nello spirito, voi beati! e benedette anche le vostre famiglie, che diventeranno  così veri Santuari del buon Dio, e in Cielo quale ricompensa!. Poiché, miei cari, non siamo fatti per la vita presente ma per la futura, non per il tempo, ma per la beata eternità, dove vi auguro e prego che ci possiamo ritrovare un giorno tutti insieme uniti.

Pregate tanto per me che più con il cuore che con la mano vi benedico. Vostro

in C. J. Sac. J. Calabria



Il Vescovo di Verona

Verona, 28 ottobre 1946

Ai pii "Fratelli Esterni" che si stringono ai "Poveri Servi della Divina Provvidenza" e al venerato Superiore in spirito di religiosa umiltà, carità e obbedienza, inviamo ben di cuore la Nostra Pastorale Benedizione, propiziatrice delle benedizioni Celesti, aspettando anche da loro, come dai loro Fratelli maggiori, l'aiuto efficace delle loro preziose preghiere.

   + Girolamo Vescovo



PREMESSA

L'Opera e il Regolamento dei "Fratelli Esterni" sono come sbocciati e fioriti da una pagina sublime tratta ad un tempo dal S. Vangelo, che pure ha ispirato il programma dell'Opera "Poveri Servi della Divina Provvidenza", ed è la seguente:

"Non vi prendete pensiero né di quello onde alimentare la vostra vita, né di quello onde vestire il vostro corpo. La vita non vale più dell'alimento e il corpo più del vestito?

Guardate gli uccelli dell'aria, i quali non seminano, né mietono, né em�piono granai; e il vostro Padre celeste li pasce. Non siete voi assai più di essi? E chi è di voi che con tutto il suo pensare possa aggiungere alla sua statura un cubito?

E perché vi prendete pena per il vestito? Pensate come crescono i gigli del campo: essi non lavorano e non filano. Ora io vi dico che nemmeno Sa�lomone con tutta la sua splendidezza fu mai vestito come uno di questi.

Se adunque in tal modo riveste Dio un'erba del campo, che oggi è, e do�mani viene gettata nel forno: quanto più voi, gente di poca fede? Non v'angustiate adunque dicendo: Cosa mangeremo, o cosa berremo, o di che ci vestiremo? Imperocché tali cose ricercano i Gentili. Ora il vostro Padre sa che di tutte queste cose avete bisogno.

Cercate adunque in primo luogo il regno di Dio e la sua giustizia e avrete in soprappiù tutte queste cose".



CENNI SULLA NATURA

E IL FINE DELL'OPERA

POVERI SERVI DELLA DIVINA PROVVIDENZA

Si premettono alcune indispensabili cognizioni sulla natura e il fine dell'Opera dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, quali risultano dalle Costituzioni della Congregazione stessa e da vari scritti del Padre Fonda�tore.

1 - Fine primario: promuovere la gloria di Dio e attendere alla propria personale santificazione mediante la pratica delle virtù cristiane e special�mente dei tre voti semplici di povertà, castità ed obbedienza, e mediante l'osservanza delle Costituzioni.

2 - Fine secondario, tutto particolare della Congregazione è di ravvivare nel mondo la fede in Dio Padre di tutti gli uomini e la fiducia nella sua di�vina Provvidenza, proponendoci di cercare unicamente il santo Regno di Dio e la sua giustizia, abbandonandoci in Lui per tutto ciò che riguarda le cose necessarie alla vita.

3 - Per conseguire questo fine l'Istituto si propone come sempre fece fin dall'inizio:

a) di accogliere gratuitamente in varie case fanciulli materialmente e mo�ralmente abbandonati, per procurar loro, oltre un'educazione cristiana, anche una conveniente cultura e l'apprendimento di un'arte a seconda delle loro in�clinazioni e attitudini, con cui possano un giorno bastare a se stessi, formare una buona famiglia e divenire onesti ed utili cittadini.

b) di coltivare vocazioni ecclesiastiche anche tardive fra giovinetti pove�rissimi, ma che emergono per la loro bontà e aspirino allo stato sacerdotale, offrendo loro gratuitamente vitto, vestito, alloggio, libri e quanto altro è ne�cessario ed opportuno allo scopo.

Tali giovani rimarranno liberi di aggregarsi al clero secolare, ritornando alle rispettive diocesi; ovvero di consacrarsi alla vita religiosa nel nostro Istituto, come in qualsiasi altro.

c) di coltivare inoltre vocazioni allo stato religioso come Fratelli fra gio�vinetti poveri ma distinti per bontà, che aspirino a consacrarsi al Signore, servendolo nel nostro Istituto o altrove, secondo si sentiranno internamente chiamati.

4 - Oltre le opere di cui all'articolo precedente, la Provvidenza di mano in mano metterà altre sementi nel terreno dell'Istituto; il nostro programma non esclude alcuna forma di apostolato e di bene. Sempre però dobbiamo andare dove nulla c'è umanamente da ripromettersi, quindi ai più poveri, agli umili; dobbiamo cercare anime, creature abbandonate, reiette, disprezzate, vecchi, malati, peccatori: queste sono le gemme dell'Opera. E così sarà anche me�glio manifestata la divina Provvidenza.

5 - Poiché il totale abbandono nelle braccia amorose della divina Provvi�denza costituisce la nostra caratteristica e la speciale fisionomia dell'Opera, esso deve risplendere in ciascuno di noi e nelle opere che la divina Provvi�denza vorrà affidarci.

Quindi il nostro contegno dentro e fuori dell'Istituto, il nostro nodo di parlare o di agire, nei nostri giudizi ed apprezzamenti, nelle relazioni con i nostri prossimi e nel trattare gli stessi affari e interessi materiali, dobbiamo manifestarci quali ci vuole la nostra vocazione, servi ma insieme figli pre�diletti della divina Provvidenza.

6 - Similmente le nostre opere presenti e future, per essere legittime e genuine devono portare sempre l'impronta e il sigillo dell'insegnamento Evangelico: Non vi angustiate... Nessuna opera di bene, nessuna anima sia esclusa per questo solo motivo che mancano i mezzi: questi verranno o in un modo o in un altro, a patto che noi con fede riceviamo quest'anima, con fede ci prestiamo per quest'opera.

Pertanto niente domandare, molto pregare; sia assolutamente proibita qualunque forma di pubblicità, sia a scopo di procurare qualche materiale vantaggio, sia a scopo di far conoscere l'opera che deve la propria origine ed il proprio incremento alla sola divina Provvidenza, ed insieme al nascondi�mento e alla vita interiore dei membri. Non si tengano conferenze, non si facciano ringraziamenti pubblici, non si promuovano da parte nostra lotte�rie, pesche di beneficenza od altro; Iddio non ha bisogno di queste cose, e in quest'Opera che è sua, Egli penserà: noi cerchiamo anime, anime, anime.

7 - Iddio permetterà, per provare la nostra fede, qualche periodo critico; allora più fede, più fede, perché poi più si manifesterà la divina Provvi�denza.

Se il tempo della prova perdurasse, allora dobbiamo umiliarci e fare un serio esame di noi stessi con nuovi e fermi propositi di togliere da noi ciò che potrebbe ostacolare la divina Provvidenza, e di dedicarci con più gene�rosità nel servizio di Dio nei suoi poveri, che sono i nostri veri padroni.

8 - Quanto al possedere, resta fermo che l'Istituto non deve possedere beni immobili, tranne quelli che sono necessari per lo svolgimento e i futuri sviluppi delle nostre opere.

Nemmeno potrà tenere capitali con lo scopo di goderne i frutti e gli inte�ressi, ma tutto quello che, libero da ogni vincolo, verrà largito dalla Provvi�denza, si spenderà per i bisogni attuali e i fini dell'Opera, rimettendo sempre nella divina Provvidenza il pensiero del domani.

9 - L' Istituto consta di Sacerdoti e di Fratelli che, occupati in diverse mansioni, ciascuno secondo la propria condizione, ma tutti uniti in dolce vincolo di amore e di carità fraterna conducono vita perfettamente comune, così da formare un cuor solo e un'anima sola, unicamente intesi ad amare e servire Iddio, nell'esatto adempimento dei propri doveri.

10 - I nostri Fratelli vengono assunti in piena e perfetta collaborazione con i Sacerdoti nelle varie attività, mansioni, incarichi ed uffici.

Per questo dovranno possedere, o acquistare una conveniente cultura letteraria o tecnica, conseguendo anche, quando sarà possibile, abilitazioni, titoli, lauree. Tuttavia anche se possiedono questi titoli e questa cultura, i Fratelli dovranno essere disposti a qualunque più umile ufficio, persuasi che niente è vile o piccolo e che tutto anzi è nobile e grande nella Casa del Si�gnore, riguardando le cose con l'occhio della fede.

11 - I membri dell'Istituto non vestono nessuna divisa speciale; quindi i Sacerdoti e Chierici vestiranno come i sacerdoti e i chierici secolari del luogo; i Fratelli come le persone secolari di civile condizione.

12 - L'Istituto prende il nome: "Poveri Servi della divina Provvidenza", che deve essere un nome pratico, cioè vissuto nel suo pieno significato. Per�ciò dobbiamo lasciarci guidare, condurre quasi per mano dalla divina Prov�videnza, non prevenirne i momenti, ma saperli attendere, accogliere, se�guire.

Da parte nostra cercare solo il regno di Dio, la sua gloria, le anime; te�nerci lontani dalle protezioni umane e vedere in coloro che ci aiutano i mi�nistri della Provvidenza; in ogni evento adorare Iddio e sottometterci con prontezza alle sue divine disposizioni.

Dobbiamo essere e sentirci servi, ma al servizio di un padrone che in�sieme e prima di tutto è Padre; quindi il nostro è servizio di figlioli, sponta�neo, amoroso; "come cenci e come creta" nelle mani di Dio e dei Superiori dobbiamo compiere lietamente e generosamente ogni obbedienza, ad esem�pio di N.S. Gesù Cristo, "il servo del Padre" per eccellenza, che in tutta la vita non fece altro che eseguirne gli ordini: "sicut mandatum dedit mihi Pa�ter sic facio".

Dobbiamo dirci ed essere poveri perché nulla possiamo, nulla posse�diamo; se un qualche dono è in noi riconosciamolo come ricevuto dalla bontà e misericordia divina, in vista dell'Opera, "intuitu operae", cui ab�biamo la grazia di appartenere, convinti che da soli non siamo capaci d'altro che di rovinare i disegni e l'opera del Signore; quindi umiltà, nascondi�mento. Tremiamo di metterci in mostra; "buseta e taneta", anche se ab�biamo doti, titoli. Allora Iddio verrà a cercarci e ci adopererà.  

 

NATURA, FINE E SPIRITO

"DEI FRATELLI ESTERNI"
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E' volontà di Gesù Benedetto, Padrone assoluto dal quale dobbiamo in ogni cosa dipendere, che a fianco dei Poveri Servi della Divina Provvi�denza, sorga la As�sociazione o Famiglia dei "Fratelli esterni" i quali nell'ambito della propria attività e secondo le proprie condizioni vivano lo spirito puro e genuino dell'Opera, ispiran�dosi e conformandosi al grande suo programma: "Cercate in primo luogo il regno di Dio e la sua giustizia e avrete in soprappiù tutte le altre cose".

Dei Fratelli interni ed esterni unico è lo spirito.
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Lo scopo dei Fratelli esterni è duplice:

a) attingere alle sorgenti dell'Opera i mezzi per la propria santificazione, vivendone il più intensamente lo spirito;

b) irradiare questo medesimo spirito al di fuori, nella privata conversa�zione, nei luoghi di convegno, nell'ambiente di lavoro, e soprattutto nella propria famiglia, che dovrà essere ed apparire vera famiglia di Dio nel pieno significato della parola.
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Lo spirito proprio dell'Opera che i Fratelli dovranno attuare in se stessi e irradiare al di fuori è di filiale abbandono in Dio e di piena, illimitata fiducia nella divina Provvidenza; nelle prove, nelle difficoltà ricordare sempre il grande monito del santo vangelo: "Non v'angustiate..." rendendosi familiare il concetto che Dio è Padre tenerissimo, che pensa ai suoi figli così che "nemmeno un capello cadrà dal loro capo senza il suo cenno".
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I "Fratelli esterni" non sono tenuti a professare come i Fratelli interni i voti di povertà, castità, obbedienza, tuttavia devono condividerne con gioia lo spirito.

a) lo spirito di povertà non mancherà mai a coloro che amano i poveri d'un amore soprannaturale. Chi riconosce sotto i cenci del povero l'adorabile persona di quel Gesù che si è identificato con lui, si troverà a disagio con�frontando la propria agiatezza con la miseria altrui, il suo cuore ne sentirà tenera compassione e la mano si aprirà a soccorrerlo con generosa lar�ghezza.

Questo d'altronde è lo spirito puro e genuino del Vangelo, e nel distacco dai beni della terra per amore della povertà almeno affettiva è la promessa della nostra felicità temporale ed eterna: "Beati i poveri di spirito perché di questi è il regno dei cieli".

b) Ogni cristiano è tenuto alla vita della castità secondo il proprio stato; i "Fratelli esterni" devono conseguire in se stessi la vittoria dello spirito sulla materia, nell'accogliere, se coniugati, dalle mani della Provvidenza tutta quella prole che ad essa piacerà mandare; nel dare alla famiglia un indirizzo cristiano contro le aberrazioni della moda, la sete degli spettacoli e dei di�vertimenti; nel conservare intemerati i propri costumi, sia in privato che in pubblico; nel chiedere ed esigere il massimo rispetto al pudore da parte dei propri dipendenti.

c) I "Fratelli esterni" faranno promessa di obbedienza al Superiore Gene�rale e si terranno quindi pronti a prestare la loro opera quando ne fossero ri�chiesti. Non intraprendendo nulla di importante senza il consiglio, il bene�placito, la benedizione di lui.
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Da quanto è detto nei precedenti articoli consegue che i "Fratelli esterni" non costituiscono solo un'Associazione qualsiasi, ma partecipano della vera vita religiosa, quale è vissuta dalla Congregazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, al cui spirito tutto speciale devono confermare la pro�pria condotta. Non è bene pertanto che essi appartengano contemporanea�mente ad altri sodalizi o terz'ordini, ed essendovi già iscritti, ne diano noti�zia al Superiore Generale, rimettendosi alle sue disposizioni; in ogni caso tutto sia subordinato al presente Regolamento e allo spirito che li deve ani�mare come "Fratelli esterni". 



Membri della Famiglia
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Potranno appartenere alla famiglia dei "Fratelli esterni":

a) quelle persone che la divina Provvidenza, con un tratto di predilezione, ha in qualsiasi modo legato all'Opera coi vincoli di speciale amicizia;

b) gli ex allievi più anziani, specialmente se sposati, e comunque  meri�tevoli;

c) coloro che si sentiranno di abbracciare con generosità lo spirito dell'Opera, che non calcola sui denari e sulle protezioni umane, non si ferma alla esteriorità, non mira a piacere agli uomini, ma cerca solo Dio, il suo Regno, la sua gloria, ponendo a base di ogni attività la vita interiore, abor�rendo dalla triplice eresia del denaro, dell'apparenza, dell'azione, ossia di chi calcola solo sui mezzi umani, s'accontenta di una virtù superficiale ed este�riore, crede di fare da sé, senza l'aiuto di Dio.
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Non è escluso che vi possano appartenere anche i Sacerdoti, quando sentono profondamente lo spirito dell'Opera e si propongano di irradiarlo nella predicazione, nei catechismi, nelle istruzioni in privato ed in pubblico, con la parola e gli scritti, ma soprattutto con la santità della vita e delle opere.
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Tali Sacerdoti che appartengono alla Famiglia dei "Fratelli esterni" evite�ranno in particolare il lusso, ogni mondanità, certe abitudini secolaresche, come il fumare, il gioco delle carte, ecc...; cercheranno il massimo decoro della chiesa e delle funzioni liturgiche; la compostezza e serietà nei riti fu�nebri, nei quali soprattutto si mostreranno disinteressati aborrendo da ogni anche minima apparenza di attacco al denaro.

Si considerino e costituiscano veri Padri e patroni degli orfani, degli ab�bandonati, degli indigenti, degli infermi, fidando nell'aiuto della divina Provvidenza che non verrà mai meno a chi in Lei s'abbandona.
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La nomina o designazione a "Fratello esterno" spetta al Superiore Gene�rale, che ne renderà consapevole il Presidente dell'Associazione.

Tuttavia tale designazione è solamente temporanea; dopo un anno di prova verrà ratificata o meno, con votazione segreta, dai membri del Consi�glio Direttivo. Tale decisione verrà comunicata dal Presidente all'interessato stesso e al Superiore Generale.



Norme formative dei Fratelli
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Si propongano i "Fratelli" di formarsi una vera coscienza eucaristica, avendo sempre presente che nella santissima Eucarestia possediamo real�mente Gesù vivo e reale,  fratello e compagno del nostro pellegrinaggio, sempre pronto ad accoglierci e a consolarci, divenuto insieme cibo e medi�cina delle anime nostre mediante la santa comunione, dove ci comunica il suo spirito e la sua vita: "Chi mangia me, vivrà anch'egli per me".
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E' desiderabile che i "Fratelli esterni" scelgano a piacimento una mezz'ora o anche meno, del giovedì, giorno dedicato alla santissima Eucare�stia, per raccogliersi in adorazione davanti al tabernacolo come per colle�garsi in intimità fraterna e divina al centro del nostro amore.

In quel tempo si ricordino di pregare per la santificazione dei sacerdoti da cui ci viene l'Eucarestia, affinché vivendo all'altezza della loro missione redentrice, portino Dio alle anime e le anime a Dio.
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I "Fratelli" abbiano di mira di curare assai la loro istruzione religiosa e sociale, per farsi un patrimonio di idee chiare e profondamente sentite con le quali potranno irradiare benefica luce fra tante tenebre.

Quelli fra essi che occupano posizioni di intellettualità si facciano co�scienza del gran bene che possono fare formandosi una cultura religiosa proporzionata alla loro situazione sociale.
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I "Fratelli esterni" si distingueranno per il loro attaccamento all'Opera, difendendola ove occorra, e aiutandone, secondo la loro possibilità, le atti�vità e gli sviluppi, creando intorno ad essa un'atmosfera di simpatia e bene�volenza, indispensabili perché il bene possa essere fatto.
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Eserciteranno la carità con tutti, specialmente verso i più bisognosi, sem�pre operando nel nascondimento, con l'unica mira di piacere a Dio.

Mettersi in contatto con i poveri, prender visione diretta delle loro condi�zioni e dei loro bisogni, portare nel casolare del misero il conforto di un af�fetto sentito e religioso, cercando di elevarlo nella vita dello spirito e nella pratica della religione, visitare gli infermi e i carcerati, voler bene e far del bene a tutti, ecco l'ideale vero della carità.

Sia cura dei "Fratelli esterni" di educare i figli alla medesima scuola di carità evangelica.
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Ai "Fratelli" si potranno anche manifestare certi speciali bisogni e neces�sità dell'Opera, appartenendo essi pure alla Famiglia dei Poveri Servi.
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I "Fratelli" si faranno un dovere di seguire sempre gli insegnamenti, gli indirizzi e i consigli del Padre, sia in generale che in particolare.
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I "Fratelli" si asterranno, in via di massima, dall'iscriversi in determinati partiti politici. Questo però non significa straniarsi dalla vita sociale ed an�che politica: qualora anzi il bene pubblico richiedesse davvero che doves�sero assumere incarichi anche politici, ne sarà giudice il Superiore Generale, che potrà concedere tale permesso.

Il collocarsi al di sopra delle contese di parte conferirà ad essi una parti�colare efficacia nel promuovere la mutua comprensione e nel fare opera di pacificazione e di cristiana concordia.
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Stia sommamente a cuore ai singoli "Fratelli esterni" l'osservanza della santa Legge del Signore, l'impedire l'offesa di Dio, specialmente con la be�stemmia e il turpiloquio. Santifichino i giorni del Signore, astenendosi dalle opere servili e dedicandosi alle opere della pietà e carità cristiana.
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Un'attività particolare affidata alla famiglia dei "Fratelli esterni" sarà la cura e la protezione dei giovani allievi che lasciano la Casa dopo compiuto il loro periodo di educazione, allo scopo di procurar loro un'occupazione, e comunque quell'assistenza di cui potranno aver bi�sogno.

A tal fine sarà essere utile ed opportuno che l'uno o l'altro dei Fratelli, in�vitato dai Supe�riori, prenda qualche contatto con i detti allievi, prima che escano, onde conoscerli preventivamente, saperne le aspirazioni e i partico�lari bisogni, oltre che il loro merito personale.
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Ma l'azione dei "Fratelli esterni" non si limiterà soltanto a questo solo primo periodo della vita dei giovani allievi; procureranno di  assisterli anche in seguito, giovandosi, se occorre, dell'Associazione degli ex allievi.
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Ai "Fratelli esterni" si raccomandano le seguenti pratiche di pietà:

Ogni giorno: preghiere del mattino e della sera; una breve meditazione e lettura spirituale; possibilmente la S. Messa e una visita a Gesù nel Sacra�mento del suo amore; la terza parte del S. Rosario privatamente o meglio in famiglia.

Ogni settimana: la santifica�zione della festa con l'assistere alla santa Messa Parrocchiale; accostarsi ai Sacramenti della Confessione e della Co�munione; partecipare al Catechismo e alle funzioni del pomeriggio; offrirsi, potendo, ad insegnare la Dottrina Cristiana.

Ogni mese: riunirsi in breve ritiro spirituale, sotto la guida del proprio Assistente, allo scopo di ritemprare il proprio spirito e favorire così l'affiatamento e la intesa fraterna.

Ogni anno: un breve corso di esercizi spirituali, possibilmente in una Casa dell'Opera.
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Per favorire e mantenere il contatto e l'unione con tutti i "Fratelli", anche lontani, o comunque impediti a partecipare al ritiro mensile, sarà quanto mai opportuno l'invio di una lettera mensile di carattere formativo e informativo.





Statuto della Famiglia
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L'Associazione o Famiglia dei "Fratelli esterni" sarà diretta da un Consi�glio, composto da un Presidente, un Segretario e tre Consiglieri, dei quali uno sarà un Fratello interno dell'Opera. Un sacerdote parimenti dell'Opera fungerà da Assistente dell'Associazione.
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Il Presidente, il Sacerdote Assistente e il Fratello interno Consigliere sa�ranno nominati dal Superiore Generale che provvederà alle sostituzioni quando lo ritenga opportuno. Le altre cariche saranno elettive.
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Il Consiglio si riunirà d'ordinario ogni due mesi, dietro invito del Presi�dente, che potrà indire convocazioni anche straordinarie, ogniqualvolta lo crederà opportuno.

Il Segretario manderà avvisi, registrerà il movimento, le iniziative, gli sviluppi dell'Associazione.

Quando non si credesse necessario nominare un cassiere, il segretario terrà egli stesso la cassa e la registrazione delle entrate e delle uscite.





Conclusione



Sappiano i "Fratelli esterni" che appartenendo in modo tutto particolare all'Opera dei Poveri Servi, si assicurano una specialissima protezione della divina Provvidenza per sé e per i pro�pri cari. Essi partecipano inoltre ai me�riti e al bene che l'Opera stessa compie nel presente e compirà nel futuro; in cielo poi avranno un posto distinto e una gloria particolare, per essere ap�partenuti e avere aiutato quest'Opera del Signore.

E la benedizione di Dio, la sua grazia e pace siano sempre con loro e con tutti i loro cari.

Verona, Apparizione dell'Immacolata di Lourdes, 11 febbraio 1947



�* 7086	16-3-1947

L'Opera dei Fratelli Esterni è Opera, così mi pare, proprio voluta dal Si�gnore, per compiere disegni particolari propri dei tempi; è assolutamente necessario stare attenti, nel ricevere, alla qualità, non alla quantità, ossia che siano gemelli in tutto allo spirito puro e genuino dell'Opera dei Poveri Servi.

 Per ogni Fratello Esterno, sia messa in iscritto la domanda e questa venga valutata dal Consiglio. Che abbia il suo giornalino di unione.

Mi pare di sentire che se questa piccola cellula che il Signore ha deposi�tata nel terreno dei Poveri Servi diventerà grande albero, i Fratelli Esterni saranno l'antemurale di difesa dell'Opera dei Poveri Servi, sempre con lo spirito puro e genuino.  Essere fedeli nel partecipare alle adunanze.

Domando e prego il Signore che i miei cari Fratelli Esterni siano un giorno uniti con tutti noi nella Celeste Gerusalemme.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 9147	Verona, 6-4-1947 Pasqua

Miei cari ed amati Fratelli,

la grazia di nostro Signor Gesù Cristo sia con voi e con le vostre fami�glie.

Qui ai piedi del crocefisso penso a voi tutti in modo speciale in questi santi giorni della Pasqua. E, mentre dal fondo del cuore vi mando i più fer�vidi auguri, ac�compagnati dalla mia povera preghiera, sento pure un'intima gioia e compiacenza pensando al gran bene che voi potete e dovete fare in questo mondo, con la parola e con l'esempio, secondo lo spirito genuino dell'Opera a cui la Provvidenza vi ha fatto la grazia di appartenere.

Voi siete Fratelli Esterni di nome, ma di fatto siete Fratelli Interni, perché la divina bontà vi ha uniti intimamente all'Opera, affinché abbiate a irradiare nel mondo la carità di Cristo, lo splendore della vita cristiana, la luce del Vangelo. Ma, per dare, occorre prima avere. Quanto so e posso, adunque, vi esorto a mantenervi in stretto contatto col Signore. Siate araldi franchi e ge�nerosi della "buona novella", dif�fondete attorno a voi il soave profumo di Cristo.

La santa Pasqua, risurrezione di Cristo, ci richiama a rinnovarci nello spi�rito. Sia dunque una festa di vera e propria rinascita "in novità di vita", nella grazia e nell'amore di Cristo. Allora sarete anche suoi ministri di pace e di bontà in mezzo al mondo, diffonderete la sua luce di verità e di santità, e concorrerete alla rinascita dei fratelli che incontrate sul vostro cammino.

Fare del bene, illuminare il prossimo, far amare Gesù Cristo, che cosa di me�glio possiamo desiderare? Cosa di più nobile possiamo pensare? Il mio augurio, quindi, è che voi siate all'altezza di questo incarico dalla Provvi�denza affidato a voi con gesto di squisita predilezione.

Pregate per me che tanto ne ho bisogno. Io prego per voi tutti, per le vo�stre fa�miglie: che siano un santuario di virtù cristiane; prego per i vostri in�teressi anche temporali, perché siano prosperi, in ordine alla vostra santifi�cazione. La pace di Cri�sto vi conforti nel santo lavoro, e vi faccia pregustare le gioie che ci aspettano in Pa�radiso.

Di Pasqua in Pasqua, celebrate nel tempo, possiamo tutti arrivare alla Pa�squa dell'eternità, meta dei nostri aneliti, sospiro dei nostri cuori. Di gran cuore vi bene�dico, assieme ai vostri cari.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 6214	Aprile 1947

[Nella "Lettera mensile" ai Fratelli Esterni. Parola del Padre]

Quante volte ho detto e ripetuto che l'opera dei Poveri Servi è grande nella mente di Dio, che Egli ha sopra di essa dei grandi disegni, tutti propri dell'ora attuale, per compiere i quali tuttavia dobbiamo essere in piena effi�cienza, vivendo lo spirito puro e genuino dell'Opera stessa.

Cari ed amati Fratelli esterni, una mano sul cuore: siamo proprio quali ci vuole il Signore? Osserviamo la sua santa legge? Viviamo nella sua grazia, oppure la nostra condotta lascia a desiderare? Facciamo tutti questo serio esame, rispondiamo sinceramente a noi stessi e a Dio che non s'inganna, e se qualcheduno non si sentisse di vivere con questo spirito, meglio sarebbe per lui lasciare questa cara famiglia dei Fratelli Esterni, alla quale porte�rebbe come uno sconcerto e impedirebbe il compiere dei divini disegni.

Ma io voglio sperare che tutti invece vi metterete con vero impegno, per corrispondere alle grazie del Signore e meritarvi speciali benedizioni in terra e poi senza dubbio in cielo.

Benedicendovi,

in C. J. Sac. J. Calabria

�* 7087	 Agosto 1947

Miei cari Fratelli Esterni,

La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. E' sempre per me un motivo di grande conforto rivolgere agli amati Fratelli Esterni la mia povera pa�rola, quale essa mi nasce spontanea nel cuore, perché sento che anche sopra di essi il Signore ha dei grandi disegni da compiere, per la loro personale santificazione, per la santificazione dell'Opera dei Poveri Servi e a bene di tutta la povera umanità, che mi sembra si possa paragonare ad un vasto campo di distruzioni e di rovine materiali e morali. Ma come per rico�struire un palazzo monumentale dalle sue macerie, non ba�stano i progetti d'assieme e i più minuti dettagli, ma occorre porvi di fatto la mano sotto la guida di persone competenti, così per ricostruire l'odierna società, caduta così in basso, più che pensare a dettagliati programmi d'azione, è necessario venire alla pratica, e anziché attendere l'esempio degli altri, in basso o in alto, è necessario darlo noi stessi. "Cominciamo noi due", disse San Pier Damiani al suo compagno sfiduciato per i grandi mali del suo tempo. Sa�piente risposta che ci indica quello che dobbiamo fare anche noi, che ab�biamo la grazia e la fortuna di appartenere ad un'Opera che come altre volte vi ho detto, ha relazione con la grave ora che attraver�siamo, e quindi dal Si�gnore avrà grazie e doni specialissimi, capaci di rendere i sin�goli suoi mem�bri strumenti adatti e quasi direi persone competenti in questo im�menso la�voro di ricostruzione.

La vastità del compito che ci viene affidato non deve disanimarci, perché il Si�gnore è con noi e perché basta facciate quello che tante volte vi ho rac�comandato di fare, cioè: vivere lo spirito puro e genuino dell'Opera, essere Vangeli viventi e irra�diare così la pura luce di Cristo.

Oh, se i cari Fratelli Esterni, in continuo contatto come sono con le per�sone del mondo, daranno l'esempio di una vita cristiana praticamente e in�tensamente vissuta in famiglia e fuori, nel campo delle proprie attività sem�pre e dovunque, quanto bene potranno fare, quale prezioso contributo por�tare nella ricostruzione dell'edificio so�ciale, come scardinato e sconvolto da ideologie materialistiche e da una concezione pagana della vita!

Questi pensieri li ho visti così bene espressi in una lettera di don Gio�vanni Rossi, il cui zelo e ardore apostolico è ben noto a tutti, che mi sono sentito di farla conoscere anche a voi, perché la possiate leggere e meditare.

Intanto quanto so e posso mi raccomando alla carità delle vostre pre�ghiere: ne ho estremo bisogno, perché, come vi ho detto ancora, le anime e le opere di Dio co�stano. Nella mia povertà sempre prego per voi e per le vo�stre famiglie e di cuore vi benedico.

Umilissimo vostro

in C. J. Sac. J. Calabria

�* 8767	26-9-47

Ai miei amati Fratelli Esterni che per grazia di Dio vi trovate, come un giorno gli Apostoli, radunati nel cenacolo, per sentire quello che vuole - pensate - quello che vuole il Signore, prima per le anime vostre e poi per compiere disegni nuovi e grandi propri dell'ora attuale a pro della S. Chiesa e a bene della povera umanità, tanto, ma tanto malata, direi quasi agoniz�zante, sempre, ricordatelo bene, sempre per mezzo dello spirito puro e ge�nuino dell'Opera dei Poveri Servi alla quale per somma grazia di Dio ap�partenete e che, se sarete fedeli alle vostre sante Regole, vi assicuro che terminata la vostra giornata, che auguro e prego perché sia lunga, ricca di bene spirituale e an�che materiale, non solo per voi, ma anche per le vostre famiglie, avrete la tessera bella e firmata per entrare in cielo dove per tutta l'eternità benedirete e ringrazierete il Si�gnore per avervi fatta tanta grazia, di appartenere a questa grandissima Opera che nella mente di Dio, quale cen�trale elettrica, è destinata a suscitare e distribuire grande energia di fede, di luce, di calore, per far sì che il povero mondo ne senta i grandi vantaggi e ritorni su quella via che il Signore le ha segnato sulle massime divine del S. Vangelo.

Amati fratelli, che missione è la vostra, guardate che Dio sarà con voi e ha aiuti tutti particolari, sta a voi cooperare a tanti doni per mezzo dello spi�rito puro e ge�nuino dell'Opera, per dare bisogna avere e avrete molto, ma molto, se voi con la vita cristiana propria del vostro stato sarete fedeli nello spirito, contro tutte le difficoltà che il demonio tenterà per ostacolare, dimi�nuire il vostro fervore e la vostra fede sotto falsi pretesti  e sotto una luce che non è quella di Dio e del Santo Vangelo; ma niente paura, guardate, ve lo dico con certezza, il Signore per voi farà anche dei mira�coli, sempre se sarete generosi con Lui amandolo, servendolo, nella piena osservanza della sua divina legge.

Amati Fratelli, a grandi mali, grandi rimedi, l'ora attuale ha bisogno di grandi rimedi per sanare le menti e i cuori di tanti nostri poveri fratelli, e voi questi rimedi sicuri infallibili per certo, per amore di Dio usateli, con la vo�stra vita, con la vostra condotta, con i vostri buoni esempi, con la parola, con la preghiera, con l'azione, con la carità, in una parola, con tutti quei mezzi che con il vostro cuore di fratelli esterni l'Opera dei Poveri Servi vi suggerisce.

Cari Fratelli, la vita presente è un gran dono, Dio ce l'ha data per Lui, per noi che ci santifichiamo, sull'esempio di N. Signore e dei primi Cristiani. Ci saranno dei momenti oscuri, di prova, ma ricordate che, con noi, con voi c'è sempre il Signore.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 7088	26-9-1947

Amati miei Fratelli Esterni,

Che per somma grazia di Dio vi trovate raccolti come un giorno i Santi Apo�stoli nel Cenacolo per sentire quello che vuole, pensate, quello che vuole da voi, non un personaggio di questo mondo, ma Dio stesso, prima per le anime vostre e poi per compiere grandi e nuovi disegni propri dell'ora attuale a pro della Chiesa e a bene della povera umanità, tanto ma tanto malata, direi quasi agonizzante. Questo lo farete per mezzo dello spirito puro e genuino dell'Opera dei Poveri Servi, alla quale per somma grazia di Dio appartenete. Che se sarete fedeli alle vostre Sante Regole, re�spirando e vivendo lo spirito puro e genuino dell'Opera, vi assicuro che, terminata la nostra giornata che vi auguro e prego perché sia lunga e ricca di doni non solo spiri�tuali, ma anche materiali, non solo per voi, ma anche per le vostre famiglie, avrete in mano la tessera bella e firmata per entrare senza soste in cielo dove per tutta l'eternità benedirete e ringrazierete il Signore per avervi fatta tanta grazia.

La nostra Opera, ricordatelo bene, è nella mente del Signore, lasciatemi passare l'immagine, come una corrente elettrica, destinata a distribuire grandi energie di fede, di luce, di calore, per far sì che il povero mondo ne senta i grandi spirituali vantaggi, ritornando su quella via che può risolvere tutti quanti i problemi che pos�sono dare la vera pace, la vera vita al povero mondo di oggi.

Amati Fratelli, che missione è la vostra! Guardate che Dio sarà con voi con aiuti e doni tutti particolari per la vostra missione; sta a voi cooperare a tanti doni per mezzo dello spirito puro e genuino dell'Opera, la quale mira e vive e si propaga e consegue i divini voleri anche per mezzo vostro, con la vita vostra di veri Fratelli Esterni dei Poveri Servi.

Amati Fratelli, siate conche per voi, canali per le anime. La vostra vita vera�mente cristiana sarà come un faro di luce che abbaglierà chi vi vede, che vi avvicina, come potrebbe essere, che non sia per nessuno di Voi, di noi, veleno e morte per co�loro che in voi non vedessero ciò che dovete es�sere. Certo che il demonio freme e non starà fermo. Chissà quali mezzi, quali vie tenta per ostacolare, per tentarvi; ma niente paura perché, ve lo dico, mi pare con certezza, Dio sarà con voi con aiuti e grazie particolari, e se vi sarà bisogno, farà per voi anche dei miracoli.

Amati Fratelli, a grandi mali, grandi rimedi. L'ora attuale ha bisogno di grandi rimedi per sanare le menti e i cuori di tanti nostri fratelli, e voi e noi siamo questi ri�medi infallibili e sicuri.

Per amor di Dio, usiamoli con la buona condotta, con i buoni esempi, con la parola, con l'opera, con l'azione, in una parola con la carità regina di tutte le virtù.

Amati Fratelli, la vita presente è un dono, un gran dono di Dio. Santifi�chiamoci secondo il nostro stato e ricordiamoci che saremo dei falliti, dei poveri illusi se in mezzo, specie noi a tanti doni di grazie, di buone ispira�zioni, di continui moniti, si avesse a perdere il fine per il quale siamo al mondo, che è di conoscere, amare e ser�vire il Signore e salvare l'anima.

Amati Fratelli, ricordatevi che tutti vi porto nella mente e nel cuore. Voi pre�gate per me che possa fino alla fine fare la santa volontà divina, e che tutti un giorno possiamo ritrovarci uniti in Paradiso.

Di gran cuore vi benedico.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 7030	S. Quaresima 1946

[E' un bozza della lettera stampata per Fratelli interni ed esterni, dal qua�derno n°62]



Ai miei diletti Fratelli interni ed esterni dei Poveri Servi.

La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi.

Questa mia lettera che sento di scrivere come sempre ai piedi del mio Croce�fisso, ma in modo tutto particolare perché così vuole il divino Pa�drone, indirizzandovi il mio saluto miei cari Fratelli dei Poveri Servi, ma in�sieme con voi anche ai miei Fratelli Esterni, che, la divina Provvidenza in questi ultimi tempi ha voluto maturare un di�segno da anni e che voleva, e che si può dire  fa un tutt'uno con voi, perché anche questi cari e prediletti Fratelli esterni, sebbene hanno una nuova missione da compiere nell'ora at�tuale, parallela a voi, e sempre con lo stesso spirito puro e genuino che lo stesso fondatore ha messo e che guai se anche in minimissima parte questo spirito avesse a venire meno. L'Opera cadrebbe, e i sole di grazie e di doni verso la povera umanità si spegnerebbe con grandissimo danno, direi eterno danno, per non aver cor�risposto.

Cari i miei Fratelli, non finirò mai e poi mai di dirvi e ripetervi che que�sta Opera che è l'Opera dei Poveri Servi, nell'ora attuale deve esser luce, vita, continuo ri�chiamo pratico alla vita degli Apostoli, del S. Vangelo, dei primi cristiani. Quando si sbaglia strada, bisogna subito ritornare indietro e camminare, seguire quella strada per la quale si arriva al fine, lo scopo di andare a Dio.

Fratelli cari, l'ora attuale, il presente, il passato, gli avvenimenti presenti conti�nuamente ci dicono che l'umanità ha sbagliato strada ed in conse�guenza, se non torna indietro, se non trova chi le insegni la strada giusta, la rovina...

Fratelli, siamo ancora in tempo! chi mi dice che abbiamo sbagliato strada? mi pare che sia lo stesso N. S. Gesù, che risponda specialmente a noi: Sacerdoti, Reli�giosi, Cristiani, ci dica: quae utilitas in sanguine meo?

La mia vita, i miei esempi, i miei insegnamenti che sono divini, come sono messi in pratica? Io sono venuto al mondo, io ho dato la mia legge, sono morto per voi e come si vive e come si pratica?

Cari i miei Fratelli, è inutile illudersi, siamo fuori strada, bisogna tornare in�dietro, bisogna attuare, direi alla lettera, il santo Vangelo che è un codice divino per tutti, ma in modo particolare per noi.

Vedete come la maggior parte degli uomini vivono, pensano, agiscono, come tutto di�pendesse da loro e dalla [loro] industria (invece dipende da Dio, dalla sua legge) e che fa consistere solo la vita presente nel benessere materiale e fisico e non si cura e non pensa che il fine perché  Cristo è ve�nuto al mondo, fu per riconciliare la terra con il Cielo, per dirci che la vita presente non è altro che una parentesi di tempo per prepararsi alla vera vita che non è di quaggiù e che niente giova, se non si arriva a Dio, e salvare l'anima.

Quanta scienza, quanti doni, quanto bene il Signore ha dato agli uomini e dà continuamente, e qual conto se ne fa?

Si crede che sia cosa nostra, si fa, si agisce come uno pensa, che se Dio non edifica, invano si edifica e come è ridotta la povera umanità?

Miei cari, bisogna chiamare Dio con noi! oh se lo intendessero quegli uomini che si dicono grandi, ma grandi lo saranno solo operando con Dio, con la sua legge, con il suo Vangelo, avrebbero veramente il bene, la felicità anche sulla terra.

Fratelli carissimi, ricordiamolo bene, l'ora attuale è l'ora di Dio! Basta collabo�rare con il nemico di Dio! e chi è? Satana, il demonio, il genio del male. E purtroppo si è visto a che cosa ci ha condotti. Poveri noi! povera umanità se lasciamo passare quest'ora di Dio! Quest'ora di Satana, questa ora di menzogna, da se stessa si preci�pita nel baratro e nella rovina. "Quae utilitas in sanguine meo"? Fratelli, chiamiamo Cristo in noi; viviamo Cristo con il suo Santo Vangelo che sento urgere particolarmente

L'ho sempre sentito, ma oggi in modo particolare me lo sento, l'Opera dei Poveri Servi, l'Opera dei Fratelli Esterni deve essere il piccolo gruppo che deve chiamare il mondo al Santo Vangelo.

Dio è uno, il sole è uno, la verità è una. Cristo, solo Cristo, il S. Vangelo inte�ressa. Il resto, monete false che ingannano, che rovinano. Dio mio, quale grazia ma quale responsabilità per noi Poveri Servi! Vi prego, vi scongiuro di studiare qualche lettura nel Vangelo, di vi�vere lo spirito nostro che deve essere quello di Cristo. Praticate le vostre Regole, saranno la stessa tessera che vi farà passare dal tempo all'eternità. La vita presente, pur vita di esilio, ma è vita di pace, di serenità, di grazia per chi è vissuto secondo la legge di Dio. Le vostre sante Regole: l'umiltà, carità, fede, amar tutti voler bene a tutti, perdonare, odio al male, ma amore per chi fa il male. Pregare, santifi�carsi. Spogliamoci di noi per rivestirci di tutti. Abbiamo in questi giorni sentito sgorgare dal cuore Apostolico del S. Padre, la sua parola che ha elettrizzato tutto il mondo, ma ricordiamo che prima di averla intesa e capita e fatta grande tesoro da noi, dobbiamo essere in prima linea nel cooperare con il Vicario di N. S. Gesù Cristo, chiamando alla celeste vedetta del Vati�cano tutto il mondo, alla conoscenza pratica di N. S. Gesù Cristo

Il mondo, quale campo smisurato, è terreno da Satana avvelenato, che ha ri�dotto la povera umanità sull'abisso. Ma deve venire e verrà di certo, campo e giar�dino di Dio e paradiso terrestre di felicità, per quanto si può attuare, come ho detto, in questa povera terra di esilio se noi, Sacerdoti, Religiosi e Cristiani mettiamo in pratica le parole, l'invito del Papa che è e deve essere per noi il nostro Cristo in terra. Dio continuamente ci chiama a sfruttare, la�sciatemi passare la frase, le miniere ric�che, ricchissime del soprannaturale, che noi soli abbiamo e che purtroppo tante volte le trascuriamo per cose di fango e di terra.

Il terreno è arato, tante barriere sono cadute. La Chiesa Santa Cattolica sempre più innalza e fa sentire la sua voce fino ai confini della terra e tutti chiama al suo ovile! Oh, quanti fratelli nostri non sentono questa chiamata e vivono lontani, fuori dalla vera Chiesa! E sono nostri fratelli ed è nostro do�vere di usare tutti i mezzi per�ché ritornino all'ovile.

Fratelli cari, anche voi Fratelli Esterni, avete la vostra speciale missione, il vo�stro regolamento tenetelo non solo scritto, ma nel cuore e praticatelo, concorrete nella vostra misura al palpito di Cristo "ut unum sint".

E i mezzi? S. Eucarestia, S. Messa, carità, vedere in tutti l'immagine di Dio, vivendo praticamente e mostrando che siamo cristiani, non solo per noi ma per i no�stri fratelli, ma per tutti.

Bisogna cominciare dall'esempio, bisogna avere per dare, vivere per far vi�vere!

Vi saranno dei momenti difficili, dei momenti di sconforto, ma "omnia possum in eo qui me confortat".

Amati e cari Fratelli, leggetemi nel cuore, studiate, studiamo, viviamo alla let�tera il vero spirito, noi ci santifichiamo, noi santificheremo il mondo.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 7030/A	Giovedì Santo [25-3] 1948

Miei cari ed amati fratelli,

La grazia e la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. Eccoci anche quest'anno, per la bontà e misericordia del Signore, vicinissimi ormai alla santa Pasqua, che sempre e per tutti deve essere un vero passaggio dalla vita forse della colpa a quella della grazia, da una vita tiepida e rilassata ad una vita più osservante e fervorosa. A questo ci invita la Chiesa con le commoventi espres�sioni della sacra Liturgia, esortandoci a deporre l'uomo vecchio e a rivestirci dell'uomo nuovo. "Se veramente siete risorti con Cri�sto, Ella ci dice, cercate le cose di lassù; non abbiate gusto e desiderio che delle cose del cielo: "quae sursum sunt, quaerite, quae sursum sunt sapite".

Ma la Pasqua di quest'anno mi pare sia, specialmente per noi Poveri Servi, un nuovo e forte richiamo alla santità. Mai come adesso dobbiamo sentire il bisogno che Dio resti con noi, che non ci lasci, che non ci abban�doni in quest'ora così grave e oscura. Certamente non è Dio che ha bisogno di noi, ma noi abbiamo un grande e assoluto bisogno di Lui. Dobbiamo quindi chiamarlo con gemiti e lacrime; dobbiamo pregare con assi�duità e fervore. Ma la miglior preghiera, ricordiamolo bene, o miei cari, è la santità della nostra vita. E se questo vale per tutti, in modo particolarissimo vale per noi Poveri Servi, che con la grazia di Dio, per la nostra missione di reli�giosi, dobbiamo essere luce e vita a tutto il mondo.

Amati miei fratelli, quante volte vi ho detto e ridetto che dobbiamo es�sere in efficienza, vivendo in pieno lo spirito puro e genuino dell'Opera; che Dio ha dei nuovi e grandi disegni da compiere; che la nostra Opera ha stretta relazione con l'ora attuale; che molti guardano al nostro bel S. Zeno in Monte, "terra veramente benedetta", come a cittadella posta sul monte, e si sentono rinvigoriti nella fede, confortati nelle prove, guardando a noi e cre�dendoci santi. Quale responsa�bilità se non lo fossimo! Noi saremmo dei tra�ditori.

Ricorderete, io spero, quello che lo scorso anno vi ho detto, che cioè il Si�gnore, per un tratto di bontà e di misericordia tutta particolare, chiama la nostra Opera e le affida una speciale missione e azione riparatrice. Ora voi comprendete che la mi�gliore riparazione consiste nello sforzo continuo per l'acquisto della perfezione e della santità.

Solo per mezzo della nostra santità personale potremo santificare l'Opera e il mondo, e "segnare la strada" anche agli altri, quella strada, quella via stretta ma unica che conduce alla vera vita, come anche al benes�sere e alla prosperità tempo�rale, e che consiste nell'osservanza della divina Legge. Credetemi, amati fratelli, la predica muta del buon esempio è la più efficace. Sono stanchi molti di belle parole, di discussioni ecc.; desiderano e vogliono i fatti e le opere. Sono le buone opere nostre che glorificano il Pa�dre Celeste. Che cosa gioverebbe predicare, insegnare la perfezione e non praticarla? Potremo noi dire allora come l'Apostolo: "Siate miei imitatori, come io lo sono di Cristo"?

Ma per essere santi non pensate che si debbano fare cose straordinarie, no; ba�sta che siano sante e perfette le disposizioni con cui attendiamo ai no�stri doveri quo�tidiani. Ricordiamoci che per quanto sia umile il posto che uno occupa, può illumi�narsi con la luce della santità, ed è questo quello che importa, solamente questo.

E qui, miei cari e amati fratelli, una mano sul cuore e facciamo un se�rio esame di noi stessi: come viviamo? Ci chiamiamo Poveri Servi, ma lo siamo in pratica? Per amor di Dio, che questo nome tanto onorifico non sia un giorno di condanna per nessuno di noi.

Per questo, quanto so e posso, vi raccomando la vita interiore e le pra�tiche di pietà che ne sono l'alimento; viviamo di fede, guardiamo e giudi�chiamo le persone e le cose con spirito di fede, con criteri soprannaturali; diamo grande importanza alle sante Regole; siamo umili; "buseta e taneta", e allora il Signore verrà a cercarci, e ci adopererà mettendoci anche, se a lui piace, sul candelabro, ma per parte nostra noi dobbiamo vivere nascosti e scomparire, noi non dobbiamo essere che poveri servi.

Non preoccupiamoci di fare cose grandi secondo il mondo; Gesù è ri�masto trent'anni nella casetta di Nazareth, attendendo alle occupazioni più semplici e più umili. Quando i suoi esempi saranno l'unica norma della no�stra vita? Quando sa�remo, come spesso vado ripetendovi, "Cristi e vangeli viventi"? Allora potremo fare anche miracoli, e allora soltanto potremo compiere i grandi disegni che Dio ha sopra di noi e sull'Opera.

E qui mi sento di ripetere per tutti quello che alcuni giorni fa ho detto in re�fettorio ai cari fratelli di S. Zeno in Monte. Mi pare che di quando in quando il Si�gnore mandi il suo Angelo a vedere se siamo in efficienza, e trovandoci quali Egli ci vuole, cioè tutti attenti a vivere lo spirito puro e ge�nuino dell'Opera, Egli non solo ne è contento, ma in vista di ciò mi pare vo�glia concedere tante grazie alla povera uma�nità, sull'orlo dell'abisso.

Quale privilegio, quale grazia, miei cari, ma quale responsabilità!

Chi mi dice che alla santità della nostra vita, al vero spirito dei Poveri Servi vissuto in pieno, non possa essere legata la salvezza della povera umanità? Vi dico queste cose, per sgravio di responsabilità; guai a me se non vi dicessi quello che sento nell'intimo del mio povero cuore! Ma al tempo stesso sento di raccomandarvi che non facciate poco caso di quanto vi dico, col pretesto che son sempre le stesse cose, che è sempre la mede�sima campana che suona; no, o miei cari ed amati fratelli, non pensate così: un giorno dovrete, dovremo rendere conto al Signore, ciascuno nel suo stato, ciascuno secondo le grazie ricevute. E noi Poveri Servi, quale cumulo di grazie abbiamo ricevuto! Per amor di Dio guardiamo di corrispondere!

E parlando a voi, intendo comprendere, con le debite proporzioni, an�che i cari Fratelli Esterni, perché anch'essi fanno parte dell'Opera e parteci�pano quindi alle grazie, ai meriti e alle responsabilità dei Poveri Servi. Se anch'essi vivono nel santo amore e timore di Dio, irradiando lo spirito puro e genuino dell'Opera, prima in casa, compiendo tutti i doveri inerenti al loro stato, e poi fuori, nell'ufficio, nell'officina, dovunque, oh, quanto bene pos�sono fare, specie in quest'ora così grave e decisiva per le sorti della nostra cara Patria, da Dio prediletta, perché Sede del vica�rio di Cristo e dalla quale deve partire la luce e la parola debellatrice dell'errore.

Ma a voi, miei cari Fratelli Esterni, specie in questo momento tanto delicato, in modo particolare raccomando la carità; fermezza nel combattere l'errore, ma carità grande con tutti gli erranti: "interficite errores, diligite homines!" ecco l'aurea regola di S. Agostino. Oh, se invece di prendere di fronte gli avversari (non mi sento di chiamarli nemici, perché anch'essi sono nostri fra�telli); se invece di inveire contro di loro, si cercasse di illuminarli, direttamente o indirettamente, pregando per essi! Proprio in questi giorni mi sono sentito di cele�brare per essi la Santa Messa, perché il Signore si degni di illuminarli, di far cadere dai loro occhi il velo che li acceca così da non vedere l'abisso, sull'orlo dal quale camminano senza accorgersene. Anzi de�sidero che in tutte le Case si faccia, dopo la Pasqua, una giornata di pre�ghiere "pro Russia", e per tutti coloro che militano contro Dio e contro la Chiesa.

Uniamo la nostra preghiera alla preghiera di Gesù sulla croce: "Padre, perdona loro, perché non sanno quello che fanno".

Possa la nostra preghiera affrettare la conversione di tanti fratelli, e l'ora del trionfo di Dio sulla terra, che sarà anche l'ora della pace per la po�vera umanità.

Il Signore ci dia questa grazia.

Ecco, miei cari ed amati fratelli, quello che mi sono sentito di dirvi; sono pa�role sgorgate, dirò così, spontaneamente dal mio cuore; voi riceve�tele con vero spi�rito di fede e pregate sempre e tanto per me, che faccia io per primo quello che dico a voi, e possa così trovare grande misericordia nella ormai vicina grande chiamata.

Vi auguro buona e santa Pasqua; nella mia povertà prego per tutti e tutti bene�dico, unitamente ai vostri cari.  

   Vostro Affezionatissimo Padre 

in C. J. Sac. J. Calabria



�

* 7090	Santi Esercizi 1948

L'Opera è nata, vive e si sviluppa nell'umiltà e nel nascondimento. I Fra�telli Esterni, che hanno la grazia di appartenervi, devono vivere questo spi�rito di umiltà per fare tanto del bene al prossimo. Le auguro quindi una grande e serena umiltà, base di ogni santità, calamita che attira le grazie di DIO.

Preghi per me, sempre; io di gran cuore La benedico.

In C. J. Sac. J. Calabria

�

* 7089	agosto 1948

Miei cari e amati Fratelli,

La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. Nell'ultimo Ritiro vi ho mandato un breve saluto, scrivendo per voi poche parole, così come mi sono nate spontanee nel cuore. Ed eccomi ancora a voi, per dirvi che vi porto tutti nella mente e nel cuore, e per esortarvi a corrispondere alla grande grazia che avete di ap�partenere a quest'umile Opera dei Poveri Servi, che, come altre volte vi ho detto, ha stretta relazione con l'ora attuale, in quanto Dio vuol compiere per mezzo di essa dei disegni tutti particolari, a patto però che noi ne viviamo il più possibile lo spirito puro e genuino.

Solo a questa condizione sarete veri Fratelli, non solo di nome, ma di fatto, e basterebbero pochi animati da questo spirito per compiere così grandi; poiché non è il numero che importa, anzi in certo senso io ho paura del numero, e sono solito dire: i pochi formeranno i molti, non dobbiamo guardare alla quantità, ma alla qualità. Es�sere Vangeli viventi, ecco la meta cui dovete mirare, ecco lo sforzo continuo, perché la vita di Gesù si manife�sti in voi, e possiate giungere a dire con l'Apostolo: Io vivo, ma propria�mente parlando, non sono più io che vivo, è Gesù che vive in me.

E qui mi sento di trascrivere per bene vostro alcuni pensieri che colli�mano con i miei stessi pensieri, e che sono di persona la quale occupa emi�nenti posti nell'Azione Cattolica.

L'organizzazione apostolica dei laici è uscita, ormai, dall'inverno delle sue origini e la Chiesa è pervasa dei fremiti di questa volontà di annunziare e di realiz�zare il Vangelo di Cristo che non solo ai Sacerdoti ma anche ai laici appare come ra�gione essenziale della vita, la quale non ha senso né valore all'infuori del quadro di verità e di amore tracciato dal divino Mae�stro.

L'Azione Cattolica ha compiuto e va compiendo questa trasformazione capil�lare e, con lei, altre forme organizzative per laici del nostro tempo. L'attivismo apo�stolico si estende nel gregge e si concreta nel disegno e nello sforzo di costruire ogni cosa nello spirito di Cristo. Ciascuno a suo modo nel suo ambiente, con tutte le sue forze lavora per estendere il regno di Dio.

Questo ideale echeggia come una marcia trionfale nel cuore di innume�revoli anime, ma accade che le note della musica progressivamente si tra�sformano, si di�stendono, si interiorizzano; alla musica trionfale succede una sinfonia misteriosa che progressivamente invade e conquista chi lavora con Cristo e per Cristo. Maturando nel pensiero e nell'opera egli avverte che re�gnare con Cristo non significa regnare da un trono, ma da una croce, che estendere la redenzione all'umanità significa com�piere quanto manca alla passione di Cristo.

La battaglia per il regno di Dio è una curiosa battaglia che ha le appa�renze, ta�lora, delle battaglie che si combattono per i regni dell'uomo ma che, in realtà, è ben altra cosa. Si combatte all'esterno con mezzi umani, ma que�sta azione ha un puro valore di testimonianza. Dio, infatti, non ha bisogno di noi, dei nostri calcoli, dei no�stri mezzi. Dio vuole conoscere la nostra fe�deltà e solo per questo attende che com�battiamo per Lui. Vuole che ci aiu�tiamo nel suo servizio per aiutarci. Egli ci guarda scrutando i nostri cuori e i nostri lombi. In realtà il combattimento, vero e decisivo, non si svolge all'esterno ma nell'interno dell'uomo. E' l'anima che deve giungere a tempe�ratura di fusione per essere colata negli stampi preordinati del volere divino. E' un processo di purificazione e di arricchimento. Così il capolavoro della creazione, l'anima umana, viene rigenerata e sublimata nella sfera del so�prannaturale. Iddio esalta il nostro destino chiamandoci a collaborare con Lui, ma si accontenta, in defi�nitiva, della nostra buona volontà che è buona se aderisce al suo volere.

Il quietismo è un tradimento, ma è un tradimento anche l'eresia dell'azione. L'apostolo deve guardarsi da questi viottoli divergenti che lo porterebbero fuori strada e deve registrare la sua anima, ad ogni istante, sul grande orologio della vo�lontà di Dio.

Rileggete, vi prego, questo sagge e sante riflessioni, dalle quali molto avrete da imparare, per essere anche voi all'altezza della vostra vocazione, e determinarvi all'eroismo della santità; è la santità, miei cari e amati Fratelli, la soluzione di tante difficoltà; santità differente secondo lo stato di cia�scuno, ma tale da riprodurre in noi il vero volto di Cristo, per essere Vangeli e Cristi viventi.

Quanto so e posso mi raccomando alla carità delle vostre preghiere; nella mia povertà prego per voi e per i vostri Cari e tutti più con il cuore che con la mano vi benedico

in C. J. Sac. J. Calabria

�* 7089/B	Esercizi, giovedì-domenica 16/19-9-1948

Miei cari ed amati Fratelli,

la grazia, la pace di Gesù benedetto vi accompagnino sempre, special�mente in questi santi giorni di Esercizi; giorni di doni e grazie di predile�zione: privilegio grande che il Signore vi fa, allontanandovi dalle vostre oc�cupazioni ordinarie, per attendere solamente agli interessi dello spirito. L'anima vostra è sitibonda di Dio, del soprannaturale; non si può saziare di cose materiali, di terra: aspira al Cielo. Ed ecco i santi Esercizi, dove il Si�gnore parla all'anima, e le dice quello che vuole per colmarla di benedizioni, per aiutarla a progredire nel bene, e corrispondere al grande scopo della vita: servire Iddio, farsi santi, assicurarsi la beata eternità.

Approfittate quindi con grande impegno di questi giorni di salute. Essi vi illumineranno sui problemi urgenti e superiori della vostra vita individuale, e sulla vita del mondo. Problemi gravi si affacciano in quest'ora: e la solu�zione di essi donde verrà? Lo diceva il Santo Padre ai Giovani: solo dalla Religione.

Ma occorre che questa santa Religione sia veramente e praticamente vis�suta. E voi, miei cari Fratelli, avete proprio questa missione sublime di es�sere fari di luce nel mondo, irradiare luce di buon esempio, di vita modellata sul Vangelo, sugli esempi ed insegnamenti di Cristo. Oh, la grande mis�sione, che è la vostra! quanto bene potete e dovete fare nel mondo! nella famiglia, nel lavoro, nell'ufficio, vivendo secondo lo spirito puro e genuino dell'Opera di Dio, alla quale avete la grazia di appartenere.

Grande Opera è la vostra, di Fratelli Esterni. Me lo sento vivamente, come sento la grandezza dell'Opera tutta. Nei disegni di Dio voi avete un compito grande di bene da esplicare nel mondo. Non importa il numero; se anche oggi siete pochi, non importa: i pochi faranno i molti, sempre se sa�ranno animati dal buono spirito, e se vivranno secondo la vocazione avuta dal Signore. Può sembrare un paradosso, dire che voi dovete fare tanto del bene alla Chiesa e al mondo tutto; eppure, è nei piani di Dio servirsi delle cose piccole per compiere grandiosi disegni. Siate all'altezza della vostra missione. La vostra Opera entra nel piano della Provvidenza con incarichi di primo ordine.

I vostri santi Esercizi sono assai opportuni per ravvivare lo spirito, riac�cendere la fiamma della Fede, attizzare il fuoco della divina Carità. Da que�sti santi Esercizi dovete uscire rinnovati, rinforzati nella buona volontà di assecondare i disegni della provvidenza. Dovete uscire santificati, in una pa�rola che tutte le compendia.

La meditazione delle verità eterne, dello scopo sublime di questa vita terrena, della eternità che ci aspetta, del bel premio che ci è preparato in Cielo, in Paradiso: sono argomenti utilissimi per trarre dal vostro spirito nuovo ardore di generosità e di zelo per la ricerca del santo regno di Dio in voi e nel mondo.

Orientare la vostra vita terrena alla vita eterna. Purtroppo, ai nostri giorni si dimentica il Cielo per attaccarsi alla terra; si dimentica che noi siamo qui di passaggio e che dobbiamo acquistarci una dimora felice lassù. Ed ecco allora che si vive nel peccato, si trascurano i più sacri doveri, si seguono le massime del mondo. Voi, non così; voi siete chiamati ad illuminare i fra�telli, e dir loro, con la vostra vita regolata sul Vangelo: ®Non abbiamo qui la nostra stabile dimora, ma ne aspettiamo un'altra, in Paradiso. Per essa noi dobbiamo lavorare, ad essa orientare ogni nostra azione quaggiù.

L'esempio: quale sublime lezione di bene ai fratelli. Mi ha fatto tanta im�pressione quello che mi diceva poco tempo fa una persona che ha girato il mondo, visitato più continenti; riferendo quello che sentiva dire da certa gente, mi diceva: ®La vostra Religione è tanto bella, sublime; ma voi non la praticate!¯ Che rimprovero per noi cristiani! Abbiamo la luce da irradiare, e la nascondiamo; abbiamo il segreto della felicità e prosperità dei popoli, e non lo valorizziamo; che grande rendiconto davanti al Signore! Ma voi, o miei amati Fratelli, spero che non meriterete mai questo rimprovero; bensì vi comporterete in modo da far dire a chi vi osserva - e sono tanti che vi os�servano - la vostra Religione è molto bella; lo vediamo dalla vostra condotta esemplare in tutte le circostanze della vostra vita. Questo sarà il più bell'elogio per il Fratello Esterno dell'Opera.

Dico spesso ai miei Fratelli interni: siate il mio respiro, siate il mio ossi�geno. Lo dico oggi anche a voi: siate il mio respiro, il mio ossigeno, e come? vivendo bene, secondo la vostra vocazione, cercando il regno di Dio. Voi non siete un Terz'Ordine di pie persone, associate per delle pratiche di devozione: belle e sante cose anche queste; ma è più grande la vostra mis�sione: voi siete degli apostoli, che irradiano attorno a sé lo spirito dell'Opera. Il mondo ha bisogno di luce: e voi la dovete dare. Ha bisogno di amore: e voi lo dovete dare. La carità, distintivo del cristiano, sia il vostro distintivo in modo tutto speciale. Amore di Dio, prima di tutto, per discen�dere poi al prossimo, e amare fino alla fine, fino al sacrificio, come ha fatto Gesù Cristo nostro Maestro. Tanti nostri fratelli sono sviati nel mondo; sono sbandati, per cause diverse; voi dovete amarli, teneramente amarli cercando le anime. Guerra, sì, all'errore; ma amore agli erranti. Nessuna tregua all'errore, dovunque si nasconda; ma sempre amore a chi erra: il più delle volte non ne ha tutta la colpa.

Amate in modo particolare i nostri Fratelli separati. Siete nella Casa di Maguzzano, particolarmente dedicata fin dagli inizi alla missione di lavo�rare e pregare per il ritorno di tanti nostri fratelli separati dalla Chiesa di Cristo. Pregate per loro, che presto ritornino, che presto si faccia un solo ovile sotto un solo Pastore.

Queste cose mi son sentito di dirvi, lontano di corpo, ma vicinissimo, anzi presente di spirito. Tra voi c'è l'uomo mandato dalla Provvidenza, il caro Padre Bevilacqua, predicatore degli Esercizi. E' veramente un bel dono che vi fa la Provvidenza; egli infatti è non solo un degno ministro di Dio, ma è persona assai competente ad illustrarvi le verità eterne e a guidarvi nella soluzione dei gravi argomenti che si affacciano al vostro spirito.

Ascoltatelo, dunque, con fede e con attenzione; ne trarrete grandi frutti di santificazione per le vostre anime, e vi sentirete sicuri sui tanti problemi della vita privata e pubblica, e vi formerete idee chiare e sicure su tutto quello che riguarda il regno di Dio nell'ora presente. Uscirete dagli Esercizi rinnovati di spirito, pieni l'animo di un santo ardere per la causa di Cristo e delle anime. Porterete con voi un ricco patrimonio di benedizioni, per voi, per i vostri cari, per il mondo tutto, che poi andrete man mano dispensando nei vostri uffici, nei vostri lavori e doveri quotidiani, nelle vostre relazioni sociali. Pregusto fin d'ora il gran bene che farete dopo questi Esercizi; e ne benedico il Signore, mentre prego che spanda su voi, in questi giorni, più abbondanti le sue grazie di bontà e di misericordia.

Pregate per me, pregate tanto, ché ne ho tanto bisogno. La preghiera che fate per me ve la ricompenserà il Signore, come sa fare Lui.

Adesso vediamo sì qualche cosa; ma siamo sempre nell'ombra; quando invece si apriranno gli occhi alla vera luce eterna in Dio, oh, quale sorpresa per noi, se saremo stati fedeli! Animiamoci a lavorare con lena per la gloria di Dio, per la diffusione del suo regno, secondo lo spirito dell'Opera. In Cielo ci ritroveremo uniti, a godere il premio eterno, e a cantare le lodi di Dio che si è degnato di assumerci a strumenti della sua divina Provvidenza per il bene delle anime.

Amate l'Opera dei Poveri Servi, alla quale, come vi ho detto, avete la grazia di appartenere.

 Essa sarà per voi fonte di grazie e doni, per il tempo e per l'eternità.

Di cuore tutti vi benedico.

In C. J. Sac. J. Calabria



[Lettera accompagnatoria indirizzata a don Dalla Riva il 17-9-1948.]



Mio caro don Dalla Riva,

La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. Ti mando questa lettera dettata ai piedi del mio Crocefisso per i nostri cari Fratelli Esterni; pensa tu a farla conoscere e dì loro che tutti li porto nel cuore e che preghino tanto per me e per l'Opera; ossequi al rev. P. Bevilacqua e benedi�zioni per te e per tutti,

in C. J. Sac. J. Calabria.

P.S. Aiutami fino alla fine con lo spirito puro e genuino dell'opera. 



�* 7091	novembre 1948

Miei cari e amati Fratelli,

La grazia e la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. L'ultima volta che vi ho fatto giungere la mia povera parola, voi eravate nei Santi Spirituali Esercizi, come immersi in un salutare bagno soprannaturale, pieni di santo fervore e di fermi proponimenti.

Eccomi di nuovo, a due mesi di distanza, per dirvi ancora una parola di inco�raggiamento e di monito a camminare sempre decisi nella via del bene e a mettere in pratica quei buoni propositi che allora avete fatto con tanto en�tusiasmo e con tanto impegno.

Vi dico allora che solo la vita soprannaturale intimamente vissuta può sa�ziare l'anima nostra e, se voi avete fatto bene, come sono certo, i Santi Spi�rituali Esercizi, avete sentito tutti come non vi è cosa alcuna al mondo che superi la pace che viene dal Signore. Quando si vive uniti a Dio, per mezzo di un profondo spirito di fede e della santità della vita, non vi sono più tri�bolazioni che possano toglierci la serenità dello spirito, e non vi sono più problemi da risolvere. Tutto diventa bello e chiaro nella santa luce di Dio.

L'esperienza che il Signore vi ha permesso di gustare, la sua pace, è una grazia immensa, il cui valore potremmo comprendere solo in Cielo; è un dono di cui non saremo mai abbastanza grati e riconoscenti al Signore. Ma tuttavia, come ci sforzeremo di dimostrare a Lui la nostra gratitudine?

Nella mia ultima lettera, io vi accennavo all'ora grave che incombe sulla po�vera umanità che, quanto più s'allontana da Cristo, tanto più s'avvicina all'abisso. Solo dunque nel ritorno a Cristo e nella pratica della nostra santa Religione, come di�ceva il Santo Padre ai giovani di Azione Cattolica, vi può essere rimedio a tanti mali e a tanti errori.

Voi [lo] avete esperimentato in voi stessi nei Santi Spirituali Esercizi perché la me�desima soluzione che ciascuno di voi ha scoperto per la propria anima, è buona per tutto il mondo. Il Vangelo è la medicina universale che va bene per tutti i mali, per tutti i tempi, per tutti i popoli. Perciò, se il mondo sarà riportato a Cristo, se il mondo capirà che solo il soprannaturale può indicargli la via d'uscita nei problemi che lo travagliano, solo allora l'umanità sarà salva.

Ma chi dirà questa verità al mondo, se il mondo vive così distratto e non ascolta e neppur sente la parola dei ministri di Dio? Miei cari Fratelli Esterni, è la vostra ora.

Ve lo dicevo anche nella mia ultima lettera: l'Opera vostra entra nel piano della Provvidenza, con disegni tutti speciali per voi e per la società. Ma l'Opera, ri�cordatelo bene, non è qualche cosa di astratto, essa è concreta, siete voi che formate l'Opera, ed essa sarà grande se sarà santa, cioè se sa�rete santi voi.

Quelle verità che avete meditato nei Santi Spirituali Esercizi bisogna che con�tinuino ad essere  vita della vostra vita, il respiro della vostra attività, il profumo delle vostre azioni.

E per far questo, bisogna essere compenetrati dalla convinzione che da noi stessi non siamo capaci di far nulla, se non guastare le opere del Si�gnore; e perciò bi�sogna essere molto umili, poco fidando in se stessi e solo confidando nell'aiuto e nell'opera del Signore misericordioso, che vuol ser�virsi per le cose grandi, di stru�menti molto modesti.

E il primo miracolo sarà l'esempio di una vita santa, di una vita cristiana inte�gralmente vissuta, mettendo in pratica gli insegnamenti del Vangelo, di tutto il Van�gelo. Il mondo ha bisogno di luce, e voi dovete dargliela.

Ecco il faro che deve illuminare il mondo: la vostra Opera, voi, miei cari Fra�telli Esterni.

Ma la vostra non deve essere una luce che illumina solamente, ma deve essere come il sole che, insieme con la luce, ci manda il suo calore, che è la vita per la terra.

Il nostro calore sia la santa carità.

Non si può essere uniti a Dio se non si arde di carità. Se avrete la carità, avrete tutto. Carità verso coloro che sono accanto a voi, carità con tutti quelli che avete occasione di avvicinare, carità anche e specialmente con quelli che sono più lontani da noi, dalla Chiesa, dal soprannaturale, dai te�sori divini della grazia. Carità specialmente con i poveri, coi diseredati dalla fortuna, coi derelitti, anche se non sono delle nostre idee, anche se sembrano indegni della nostra carità. L'inverno è alle porte, e con l'inverno tanti pro�blemi, tante difficoltà, tante miserie per un così gran numero di poveri.

In mezzo a queste difficoltà, la vostra carità deve rifulgere, in coopera�zione e in emulazione con tutti gli uomini di buona volontà, in prima fila, a costo anche di sacrifici personali e finanziari. Charitas Christi urget nos! Ora, come non mai, la ca�rità ci sospinge, ci costringe a dimostrare in pratica il nostro cristianesimo.

Io aspetto da voi, dalla vostra carità, dei grandi frutti: frutti non di puro senti�mentalismo, non di belle parole, e neppur solo di buon esempio, benché questo sia già  gran cosa; io aspetto da voi delle sante iniziative, uno zelo di conquista che vi porti a penetrare in mezzo agli stessi nemici, portando loro la redenzione e la vera pace di Cristo Signore.

Questo, in fondo, è lo spirito del Regolamento della vostra bella Opera, e voi dovete comprenderlo e viverlo in pieno questo spirito.

Pregate, preghiamo insieme il Signore, perché abbia ad illuminarvi e a dirvi cosa vuole da voi e darvi l'aiuto indispensabile per metterlo in pratica. Lui è il Pa�drone assoluto anche dell'Opera vostra, e Lui solo può dare la luce e l'aiuto che sono necessari.

Io pregherò per voi, ma anche voi, mi raccomando, pregate tanto per me, per�ché anch'io possa fare sino all'ultimo la santa volontà di Dio. Io vi rin�grazio delle vostre preghiere e Dio ve ne ricompenserà, non dubitate, perché questa vostra carità piacerà tanto al Signore e ne avrete in premio grazie speciali per voi e per le vostre famiglie.

Vi ripeto ancora una volta: il Signore vi ha fatto una grazia grande a chiamarvi a lavorare in quest'Opera, vicino ai suoi Poveri Servi; però è an�che una grande re�sponsabilità.

Amatela quest'Opera, statele uniti come all'Arca della vostra salvezza, e salve�rete non solo voi stessi, ma con voi anche i vostri Cari e tante anime che nel mondo aspettano proprio da voi la loro salvezza.

Nella mia povertà, più con il cuore che con la mano, benedico a voi e ai vostri Cari.

Umilissimo,

in C. J. Sac. J. Calabria



�* 5663	6-2-1949

[Appunti per una lettera]

Amati Fratelli, anzi, amatissimi miei fratelli esterni, 

sono qui ritirato nel mio studio e penso a tante ma tante cose che hanno relazione, tanta relazione con le nostre anime, motore, fine ultimo della vita terrena; giacché dobbiamo essere intimamente e praticamente convinti, spe�cie Voi cari fratelli, per i doni e le grazie che il Signore vi ha fatto, non ul�tima quella di chiamarvi a far parte dell'Opera dei Poveri Servi, come Fra�telli Esterni che, per la vostra missione tutta particolare, di famiglia e pro�fessione, nel mondo pure dovete, come sapete dal vostro regolamento, vi�vere in pratica lo spirito puro e genuino dell'Opera, alla quale per grazia di Dio appartenete e che dovete portare nella società tanto ma tanto bisognosa del vero spirito per rivivere...



�* 7092	agosto 1949

Miei cari ed amati Fratelli,

La grazia e la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi.

Qui davanti al mio Crocifisso vi scrivo questa mia povera lettera a nome di Dio, per dirvi che Gesù, Padrone assoluto di quest'Opera, ha dato il suo divino bene�stare, per mezzo della Santa Sede, accordando all'umile nostra Congregazione il "Decretum laudis".

Fratelli, ringraziamo di cuore il Signore; con questo sigillo santo noi ora pos�siamo andare avanti sicuramente e compiere quei nuovi e grandi disegni, tutti propri dell'ora attuale, che la divina Provvidenza ha sopra di noi, sem�pre secondo lo spirito puro e genuino di questa Opera di Dio.

Appena la divina Provvidenza mi pose in mano il "Decreto di lode", non potei fare a meno di ammonire: "grande grazia, ma insieme grande respon�sabilità; dono grande, ma altrettanto grande deve essere il nostro impegno di rinnovarci, di santifi�carci".

Purtroppo viviamo in un mondo più pagano che cristiano; gli uomini non vi�vono e non pensano che alla terra, alla soddisfazione dei sensi e delle pas�sioni, illu�dendosi di trovare in esse la felicità, cui tutti naturalmente ane�liamo e per la quale siamo fatti; ma non la trovano, e sono infelici, perché solo in Dio, dice S. Agostino, è la nostra pace, la nostra gioia: "Signore, Tu ci hai fatti per Te, ed inquieto è il nostro cuore finché non riposi in Te".

Sembrano venuti quei tempi difficili previsti dall'Apostolo S. Paolo, nei quali, egli dice, gli uomini saranno egoisti, avari, vanitosi, superbi, bestem�miatori, disob�bedienti, scellerati, senza amore, senza pace, calunniatori, in�continenti, crudeli, senza umanità, traditori, perversi, amanti più del piacere che di Dio.

Fra tanto male anche i buoni sono disorientati; la loro fede se non è spenta del tutto, è languida: "Abundavit iniquitas, refrigescit charitas multo�rum". Ed ecco il compito che la divina Provvidenza affida alla nostra Opera: ravvivare in questo po�vero mondo la fede, con la parola e soprattutto con l'esempio.

Dio, l'anima, l'eternità per molti sono parole quasi vuote di senso. Noi in�vece viviamo di questa fede sicura ed incrollabile, fosse anche la persecu�zione e la morte stessa. Dio non ha bisogno di essere dimostrato ma portato da noi. L'esempio vale più di qualunque apologia. Oh se viviamo davvero le grandi verità della nostra fede: l'ineffabile mistero dell'incarnazione, il Pre�sepio, il Calvario, l'Eucarestia, Dio in mezzo a noi, con noi e in noi: sono misteri che dovrebbero rapirci in estasi di corri�spondenza e di amore! Le prediche non si va più ad ascoltarle, ma se gli uomini ve�dessero queste ve�rità realmente vissute, quali felici e sante impressioni ne ricevereb�bero!

Ma dove, miei cari ed amati Fratelli, attingeremo questa viva fede se non alle pure sorgenti del santo Vangelo? Per questo tante volte vi ho detto e ri�petuto che dobbiamo essere altrettanti Cristi e Vangeli viventi, per essere fari di luce alla povera umanità brancolante nelle fitte tenebre di tanti errori, nel fango di tanti vizi! E' come l'eco del comando di Gesù Benedetto: "Così risplenda la vostra luce dinanzi agli uomini, affinché vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro che sta nei cieli!"

Nelle quali parole notate come Gesù, richiamando il pensiero di Dio, lo chiama Padre, ed anzi Padre nostro. Voglio dirvi, miei cari Fratelli, che la fede vera e ge�nuina considera Dio non solo come Creatore e Signore, ma soprattutto come Padre. Fede quindi nella paternità di Dio e perciò fiducia illimitata, filiale abbandono nella divina Provvidenza, che è caratteristica tutta propria della nostra Opera, uno degli insegnamenti che il Signore vuol dare per mezzo di essa al mondo.

Ricordiamoci che la Provvidenza è una tenera Madre che tutto ordina per il no�stro bene, anzi per il nostro maggior bene; dobbiamo sentirci come portati dalle sue materne mani; è vero: tante volte dobbiamo soffrire, e la natura può provarne talvolta quasi sgomento; non meravigliamoci; anche Gesù conobbe la tristezza, il tedio e la paura, giungendo a pregare il Padre di allontanare da Lui l'amaro calice, soggiun�gendo però che si rimetteva alla sua paterna Volontà.

Adesso noi vediamo solo l'orditura del lavoro e il rovescio del ricamo; potrà sembrare che tutto sia confusione, ma quando potremo vedere il la�voro finito e il di�ritto del ricamo, allora essi ci appariranno in tutta la loro magnifica e meravigliosa fattura.

Ma se la divina Provvidenza ha cura di tutti, notiamolo bene, amati Fra�telli, Ella veglia su di noi con una cura tutta particolare, a misura che noi staremo al nostro grande e divino programma.

Abbiamo noi avuto sempre fin qui fede così grande, così piena e abban�dono totale nella divina Provvidenza? Io voglio sperare di sì, ma se per somma sventura così non fosse, in questo momento, in questa circostanza solenne ravviviamo la no�stra fede e promettiamo di vivere in conformità di essa.

Fratelli, noi passiamo, ma l'Opera resta, deve vivere, camminare, andare fino all'estremità della terra, sino alla fine del mondo; ma questo sta in noi, è legato alla nostra personale santificazione.

Pregate per questo vostro Padre, che tanto vi ama nel Signore, e che, seb�bene povero e meschino, vi lascia una grande eredità, l'eredità di un'Opera che santifi�cherà in modo speciale le vostre anime in terra, e poi vi procurerà un posto specialis�simo in Cielo. Che tutti, nessuno eccettuato, possiamo un giorno ritrovarci lassù a lodare, benedire e ringraziare Iddio di averci chia�mati a far parte di quest'umile no�stra Congregazione.

La Vergine Immacolata, Padrona di quest'Opera, ci ottenga quegli aiuti spiri�tuali e materiali di cui abbiamo bisogno e accolga i nostri voti, custodi�sca i nostri propositi, ci difenda dai nostri spirituali nemici, ci protegga nei pericoli, ci soccorra nei nostri bisogni, ci consoli nel punto della nostra morte e ci porti nel santo Para�diso.

Vostro aff.mo 

in C. J. Sac. J. Calabria

�* 7093	Verona, 28-10-1949

Miei cari ed amati Fratelli Esterni,

La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi. - Sono qui ritirato, davanti al mio Crocifisso, nella cara e benedetta casa del Sacro Cuore di Negrar e penso in modo tutto particolare a voi che siete pure chiusi nel silenzio, raccolti nella preghiera e nella profonda riflessione delle verità eterne, chiamati dal Signore nel Cenacolo dei Santi Spirituali Esercizi. Pen�sate bene, il Signore vi chiama, non un personaggio qualunque; e quando il Signore dà udienza lo fa per dirci delle cose grandi e importanti per il bene delle nostre anime, affinché la nostra vita sia sempre conforme alla santa legge di Dio, coordinata alla vita eterna. Oh quanta pace e quanta gioia si gusterebbero anche quaggiù, in questo terreno nostro pellegrinaggio, se sempre vivessimo secondo i principi e le massime del santo Vangelo!

Miei cari ed amati Fratelli, prego e supplico Gesù Benedetto che Lui stesso mi suggerisca quello che devo dirvi mentre vi trovate in udienza con Lui, e mi pare che Egli stesso mi suggerisca di farvi una calda raccomanda�zione che abbiate a corri�spondere e approfittare di questa grazia, far tesoro di questo grande dono del Si�gnore. Lasciate da parte ogni pensiero, ogni preoccupazione che possa distrarre il vo�stro spirito e mettere ostacolo alla parola del Signore che vuole entrare, calda e lumi�nosa, nelle vostre anime.

Miei cari Fratelli, il mondo va male, molto male, per non volersi confor�mare agli insegnamenti del Vangelo. Gli uomini vivono attaccati alle misere cose della terra, che non possono riempire le grandi aspirazioni del nostro cuore, e non pensano a quelle del Cielo. La vita terrena, se non è orientata, coordinata con la vita eterna, perde il suo valore. E allora ecco i mali, le cattiverie, ecco i giusti e meritati castighi del Signore.

Voi beati, che nel silenzio e nel raccoglimento vi ritemprate ai pensieri del Cielo, e imparate come valorizzare la terrena vostra giornata di lavoro per rendervi degni della eterna ricompensa; senza dire che così facendo vi assicurate anche le divine benedizioni per i bisogni temporali vostri e delle vostre famiglie, secondo il grande insegnamento del Vangelo: "Cercate in primo luogo il Regno di Dio e la sua giustizia e avrete in soprappiù tutte le altre cose".

Fate tesoro, dunque, di questi santi giorni; essi devono infiammarvi tutti di amore per Iddio, illuminarvi sempre più sulle grandi verità della vita donde veniamo, dove andiamo, cosa facciamo quaggiù?

La divina Provvidenza vi ha scelto per una grande missione: voi dovete, cia�scuno nel posto assegnatovi dalla Provvidenza, irradiare luce di fede at�torno a voi, e fuoco di cristiana carità secondo lo spirito puro e genuino di questa grande Opera alla quale avete la grazia grande di appartenere.

Oh, fortunati voi, beati voi, se uscirete dal sacro ritiro rinnovati nello spi�rito, desiderosi di fare tanto bene, di condurre molte anime all'amore di Gesù, alla pratica del Santo Vangelo!

Gesù vuole che voi siate degni collaboratori per la rinascita di questo po�vero mondo; occorrono per questo degni apostoli, cristiani ferventi e gene�rosi, ottimi pa�dri di famiglia, ottimi professionisti, che rinnovino la società nello spirito e nella pratica del Vangelo, vissuto integralmente, sine glossa, e con generosità di cuore.

Beati voi, se così farete! Quale premio vi aspetta in Cielo, preparato da Gesù, Re immortale dei secoli, ai suoi sudditi fedeli.

Sempre, proprio sempre, nella mia povertà vi ricordo, ma specie in questi giorni; per voi prego e a Dio piacendo, celebrerò la santa Messa, ponendo nel Calice santo tutte le vostre anime e le vostre intenzioni. Anche voi fate la carità di pregare tanto per me, per la mia povera anima e per l'Opera del Signore.

Più con il cuore che con la mano benedico a voi e alle vostre care fami�glie e mi professo

 in C. J. Sac. J. Calabria

P.S. - Fate la carità di fare particolari preghiere per me. La grande chia�mata si avvicina; che tutti per grazia di Dio ci possiamo trovare, terminata la nostra terrena giornata, uniti in Cielo.

Grazie delle preghiere.

�* 7093/A	Santo Natale 1949

Miei cari ed amati fratelli interni ed esterni

La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi.

Buono e santo Natale! Proprio dal fondo del cuore mi sgorga questa pa�rola di augurio per voi. Parola semplice, ma al tempo stesso piena di grande significato. Gesù Bambino rinasca nei nostri cuori, in tutti i cuori, e rina�scendo ci comunichi i suoi stessi sentimenti, ci faccia amare quello che Egli ha amato, ed abbracciare quello che Egli ha abbracciato, affinché la sua vita si manifesti in noi: "ut et vita Jesu manifestetur...", così che ciascuno di noi arrivi a dire a se stesso in tutte le prove di questa vita di esilio: - Quello che è buono per Gesù, è buono anche per me!

Oh come prego e supplico lo Spirito Santo, che voglia donare a questa mia po�vera parola tanta efficacia da produrre in tutti voi copiosi frutti di grazia e di san�tità! Miei cari ed amati fratelli, la santità, la nostra personale santificazione: ecco il grande bisogno e il grande imperativo dell'ora pre�sente, che è l'ora di un continuo ri�chiamo del Signore a tutta la povera uma�nità, ma specialmente a noi sacerdoti, reli�giosi e popolo cristiano, perché esso sia veramente il popolo di Dio, e noi viviamo la vita degli Apostoli e dei primi cristiani. Mai come adesso il mondo andò errando lontano da Dio, brancolando nelle tenebre di tanti errori e vizi; ora, è solo la luce della san�tità che si irradia da noi, che gli può rischiarare il cammino e indicare la via del grande ritorno a Cristo e alla sua Chiesa. Di qui la responsabilità nostra, il gravissimo compito di coloro che hanno rice�vuto il divino mandato di in�segnare: "Euntes docete omnes gentes!" con la parola, ma soprattutto con l'esempio di una vita pienamente conforme ai principi e alle mas�sime del santo Vangelo, vissuto e praticato così com'è, sine glossa, ossia senza arbi�trarie mutilazioni e vani commenti, per essere davvero altrettanti Cristi e al�trettanti Vangeli viventi.

Solo la santità, secondo il mio povero parere, può risolvere i gravi pro�blemi sociali che si agitano in quest'ora. Oh se fosse vivo in noi, come era vivo negli Apo�stoli e nei primi cristiani, il pensiero della paternità di Dio! Cioè che Dio è Padre infi�nitamente buono e provvido, che noi tutti siamo fratelli in Cristo, che dobbiamo fare agli altri quello che vorremmo fosse fatto a noi! Non vi sarebbero più egoismi, lotte di classe, odi, vendette, che hanno sovente il loro triste epilogo nel sangue fraterno versato.

Davanti al Presepio abbiamo tutti bisogno di riflettere e di meditare l'incomprensibile mistero degli abbassamenti dei Figliolo di Dio fatto uomo, del quale dice l'Apostolo, che essendo infinitamente ricco, si è fatto povero, affinché per il volontario suo spogliamento noi diventassimo ricchi dei suoi doni e della sua grazia: "Propter vos egenus factus est cum esset dives, ut il�lius inopia vos divites essetis".

Dove mai, se non qui davanti al Presepio, i Santi appresero quella celeste dot�trina che, essendo di tutti i tempi, sembra tuttavia scritta per l'epoca no�stra? "Voi ric�chi, diceva S. Giovanni Crisostomo, ricordatevi che siete di�spensatori, non possessori delle vostre ricchezze, e quando date ai poveri, un tale atto di misericordia è giusti�zia". E S. Agostino nelle sue istruzioni al popolo diceva: "Voi fate il Segno di croce, venite in chiesa, ascoltate le pre�diche, sapete partecipare ai canti della sacra Liturgia, vi accostate ai Sacra�menti, ma tutto questo non mi può dire ancora che voi siete cri�stiani; ciò che vi dimostra tali è solo la carità, è l'amore verso i fratelli". Tutti questi inse�gnamenti, alla fine non sono altro che un magnifico commento alla lettera ispi�rata dell'Apostolo S. Giacomo, il quale dice testualmente così: "Che giova, o fratelli, a uno dire d'aver la fede, se non ha le opere? Forse la fede lo potrà salvare? Se un fratello o una sorella son nudi e mancanti del cibo quotidiano, e uno di voi dice loro: 'andate in pace, riscaldatevi, satollatevi', senza dar loro il necessario al corpo, che gioverà? Così la fede, se non ha le opere, è morta in se stessa" (Jac. II, 14).

Questo, miei cari ed amati fratelli, è lo spirito puro e genuino del santo Vangelo, quello spirito nuovo che Gesù è venuto a portare sulla terra, che è fuoco di carità per Iddio e di amore verso i fratelli, che ne sono la viva im�magine. Ed è ancora nella carità e nell'amore che consiste la vera santità.

Alla quale ci impegna anche un altro motivo, ed è il sapere che la nostra santi�ficazione e la santificazione delle anime mediante la preghiera e la pe�nitenza è il primo e principale fine proposto dal Santo Padre nell'indire l'Anno Santo che avrà inizio appunto con la so�lennità di Natale. E' un invito rivolto a tutti i fedeli, ma senza dubbio in modo tutto particolare è rivolto ai Religiosi, quindi anche a noi Poveri Servi della Divina Provvi�denza. E' que�sto il nome dei Fratelli Interni, ma anche voi, amati Fratelli Esterni, come appartenenti all'Opera, dovete possederne lo spirito, così bene compendiato nello stesso nome; ricordatevi che è una grande grazia che Gesù vi ha fatto, di asso�ciarvi all'Opera dei Poveri Servi.

Analizziamo pertanto il nostro nome: ci diciamo poveri: dobbiamo dun�que amare la santa povertà e soffrirne i disagi, le privazioni, i sacrifici, che ne sono le na�turali conseguenze; chi ama gli agi ed è attaccato alle proprie comodità, è povero di nome ma non di fatto, e quale premio allora potrà ri�promettersi dalla sua professione di povertà? L'amore poi alla santa povertà ci darà la possibilità di dividere con altri fratelli i beni a noi compartiti dalla divina Provvidenza.

Siamo servi: sull'esempio di Gesù, che fin dalla sua nascita si proclama il servo per eccellenza del Padre, dobbiamo conformarci sempre alla santa volontà di Dio che ci viene manifestata dalle sante Regole e dagli ordini dei Superiori; "Quae placita sunt Ei facio semper". Quante volte vi ho detto che dobbiamo essere senza testa, come creta, come cenci, disposti a tutto! Deh, che queste parole non siano un giorno di nostra condanna!

Ma anche voi, amati Fratelli Esterni, dovete obbedire, cioè osservare la santa legge del Signore, nel compimento dei vostri doveri nella famiglia, nell'ufficio, nella professione che esercitate, in tutto e sempre; ricordate in particolare il dovere del buon esempio. Quale pregiudizio ne verrebbe all'Opera dal cattivo comportamento di qualche Fratello Esterno!

Infine siamo i servi della divina Provvidenza: dobbiamo vivere e dimo�strare in pratica il "non v'angustiate..." del santo Vangelo; lontani dalle pro�tezioni umane, usare e custodire religiosamente quelle che il Signore ci manda; per conto nostro amiamo il silenzio e il nascondimento; acconten�tiamoci dello sguardo e dell'approvazione di Dio. Qualche volta la Provvi�denza vorrà che l'Opera si manife�sti anche esternamente, ma appena assolto il mandato, ritorniamo nel nostro silenzio e nascondimento: "buseta e ta�neta".

Ed anche voi, miei cari ed amati Fratelli Esterni, vivete in questa atmo�sfera di silenzio, nella piena fiducia e filiale abbandono in Dio e alla sua di�vina Provvi�denza; cercate prima le cose dell'anima, la vostra santificazione, tenendovi lontani dal peccato, coordinate la vita presente con la vita futura, sopportate con generosità le inevitabili prove della vita, e quanto al resto state certi e sicuri, il Signore non vi abbandonerà, poiché ha impegnata la sua parola: "Quaerite primum regnum Dei... et haec omnia adjicientur vo�bis".

Questo era quello che mi premeva di dirvi, ma siccome non è ormai molto lontana "l'Ottava di preghiere per l'unità della Chiesa" solita a farsi dal 18 al 25 gennaio, sento anche il bisogno di esortarvi a farla quest'anno con impegno tutto particolare. Voi sapete che a Maguzzano, fin dall'inizio, è stata autorizzata con De�creto Vescovile, l'Adorazione Eucaristica quoti�diana, con il preciso scopo di pregare per il ritorno dei Fratelli separati, ed ho dato disposizione perché a Maguzzano que�sta "Ottava" si faccia il più solennemente possibile. Ma anche nelle altre Case desi�dero che si dia ad essa la massima solennità e a tutti raccomando di offrire preghiere e sacrifici per implorare dal Signore grazie di luce e di cristiana fortezza, necessaria per intraprendere la via del ritorno, superando ovvie difficoltà e ostacoli; così che di tutti i fedeli e credenti in Cristo si faccia un solo ovile sotto un solo Pastore.

Oh, se questo movimento verso la Casa del Padre comune, alla volta dell'ovile di Pietro, si iniziasse su larga scala, quanto bene ne verrebbe alle anime, quanto vantaggio e prestigio alla Chiesa, quanta gloria a Dio! Anche se umanamente parlando la cosa si presenta difficile, nulla è impossibile a Dio; e non dimentichiamo che ogni grazia è legata alla nostra incessante e fervida preghiera.

Davanti al Bambino Gesù preghiamo dunque per tutte queste intenzioni; pre�gate pure per questo vostro Padre, che vi porta tutti nella mente e nel cuore, e che ogni giorno prega e offre le sue sofferenze per voi e per tutti i vostri cari, ai quali con voi più con il cuore che con la mano benedico. Che terminata la nostra terrena giornata, possiamo ritrovarci tutti, nessuno escluso, nel santo Paradiso, essendo questo il fine della nostra vita di prova e di esilio, ma insieme vigilia della vera vita, che consiste nel pieno ed eterno possesso di Dio. Vostro aff.mo

In C. J. Sac. J. Calabria

P.S. 

Quanto so e posso vi raccomando di leggere e di meditare frequente�mente quello che vi dico o a voce o per mezzo dello scritto, perché è parola che mi nasce nel cuore e che vi ripeto sempre a nome di Gesù benedetto; così alimenterete in voi lo spirito puro e genuino che Egli fin da principio ha messo nell'Opera.





�* 7094	San Giuseppe 1950

Miei amati Fratelli,

La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi.

Questa mattina, celebrando il grande Sacrificio della Santa Messa, ho messo tutti voi, miei cari e amati Fratelli, nel Calice Santo, perché Gesù prenda tutte le vo�stre anime e le purifichi e le santifichi, dandovi quegli aiuti e grazie che sono per voi necessarie, per compiere tutti quei divini disegni propri dell'ora attuale, che ricorda�tevi, è un'ora che tutti ci deve preoccupare e che solo con il ritorno pratico alla vita degli Apostoli e dei primi Cristiani la può fare l'ora di Gesù.

Amati Fratelli, vivete lo spirito puro e genuino dell'Opera dei Poveri Servi alla quale avete la grazia di appartenere. Dio sarà con voi e vi conce�derà grandi grazie spirituali e, in aggiunta temporali; concorrete con Gesù alla più grande delle opere, che è quella di cooperare con Lui alla salute delle anime.

Amati Fratelli, valorizziamo tutti la vita presente per tutti arrivare alla vita eterna, per la quale Gesù si è incarnato, fatto uomo, ed ha patito ed è morto per noi.

Cari Fratelli, Buona e Santa Pasqua, e con voi a tutti i vostri Cari, che porto nella mente e nel cuore e per voi offro le mie preghiere e sofferenze che Gesù mi dà.

Voi aiutatemi con le vostre orazioni e vivendo lo spirito puro e genuino dell'Opera, la quale deve essere la porta per tutti entrare nella beata eternità.

Le anime, le opere di Dio costano tanto e alle volte grondano sangue.

Pregate, pregate per me. Il vostro

in C. J. Sac. J. Calabria

�

* 9369	Verona, 24-9-1950

Mentre prego e raccomando che i cari Fratelli Esterni vivano sempre più lo spi�rito puro e genuino dell'Opera dei Poveri Servi, alla quale anche loro hanno la grazia di appartenere, benedicendo e chiedendo carità delle loro orazioni. Povero vostro

in C. J. Sac. Giovanni Calabria

�* 7096	Novembre 1950

Miei cari ed amati Fratelli Esterni,

La grazia, la pace di Gesù Benedetto siano sempre con noi.

Come vorrei essere in mezzo a voi, o almeno potervi ricevere, per dirvi la mia povera parola, come mi nasce spontanea dal cuore. Ma la mia poca sa�lute e le conti�nue sofferenze me lo impediscono, e allora penso di affidare allo scritto quello che in questo momento il mio cuore di Padre mi suggeri�sce di dirvi.

In primo luogo, la mia è parola di saluto, essendo la prima volta che vi riunite dopo i santi Esercizi, che sono stati per voi giorni di grazie tutte par�ticolari; il ritiro mensile vi richiama alle verità che vi sono state predicate, ai propositi che sotto l'ispirazione dello Spirito Santo avete fatto.

Miei cari ed amati Fratelli Esterni, vivete lo spirito puro e genuino di quest'umile Opera di Dio, che alla fine non è altro che lo spirito del Santo Vangelo, praticato e vissuto "sine glossa", senza mutilazioni e adattamenti.

Vivere così il Santo Vangelo è proprio il bisogno dell'ora attuale; quindi quanto so e posso vi rac�comando tanta fede in Dio, nella paternità di Dio, fiducia nella sua divina Provvi�denza; cercare in primo luogo il Regno di Dio e la sua giustizia, che sarà insieme, caparra e pegno di prosperità anche ma�teriale; spirito di carità verso Dio e verso i Fratelli bi�sognosi. La cruda sta�gione invernale porta sempre con sé tante necessità e sofferenze, voi cercate di sovvenirle nel miglior modo. Non vi propongo cose nuove, promovete quelle sante e provvide iniziative del FAC che voi già conoscete e per le quali so che tanto vi adoperate. Vi raccomando in fine la vita di preghiera e di unione con Dio; miei cari Fratelli Esterni, ricordatevi che tutta la nostra forza ci viene da qui, perché  noi da soli non possiamo nemmeno formulare un buon pensiero. "Senza di me - ha detto Gesù- non potete far niente".

Vi porto sempre nella mente e nel cuore; nella mia povertà sempre prego per Voi e per i vostri Cari; anche voi continuatemi la carità grande delle vo�stre orazioni, mai come adesso ne ho sentito il bisogno; pregate che il Si�gnore mi faccia capire il dono grande della sofferenza. E che un giorno, terminata la nostra terrena giornata, possiamo ritro�varci tutti nel santo Para�diso a lodare e benedire per sempre la bontà e la misericor�dia del Signore.

 Più con il cuore che con la mano, vi benedico.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 7097	Dicembre 1950

[L'amato Padre don Giovanni porge ai cari Fratelli Esterni e a tutti i loro cari i più fervidi e santi auguri natalizi. Parole di don Dalla Riva]

L'augurio esprime un desiderio, e il desiderio è anche preghiera. Queste umili preghiere nostre, offerte specialmente nella Notte Santa, a Gesù per mezzo di Maria Madre sua e nostra dolcissima, confidiamo che abbiano un'efficacia tutta particolare per ottenere quelle grazie di cui abbiamo spe�ciale bisogno per noi e per i Fratelli. Poiché a Natale vedendo Gesù che di�viene nostro Fratello, non possiamo dimenticare coloro che soffrono; i po�veri, gli infermi, i carcerati, gli esuli, i profughi dei paesi dove imperversa l'immane flagello della guerra, quelli che vivono miseramente lon�tani dalla Patria e dalla famiglia, e sono ancora prigionieri in fredde carceri o nei ter�ribili campi di concentramento...: possano tutti ottenere celesti conforti e fi�nalmente raggiungere ciò che è l'oggetto dei loro ardentissimi voti e in�fiammati desideri.

Il presente Natale porti a noi e a tutti tanta buona volontà che meriti di tenere lontano lo spettro della guerra che ci incombe minaccioso e di rice�vere il gran dono della pace. Così sia!

�* 8590	21-9-1951

Miei cari ed amati fratelli,

La grazia di Gesù benedetto sia sempre con voi, in modo particolare in questi santi giorni. Vi porto nella mente e nel cuore, sempre; immaginate come lo faccio adesso che siete in spirituale ritiro, che avete la grazia straordinaria di questi santi Esercizi.

Vi ho seguito nella vostra partenza ieri sera; vi seguo ora per ora nello svolgi�mento di questi giorni. Siete in un novello Cenacolo; e io mi sento di dirvi che questi Esercizi del 1951 hanno da parte del Signore una preroga�tiva tutta propria; essi de�vono portare a voi grazie non speciali, ma specia�lissime, per tanti motivi: siamo nell'Anno Santo, siamo nell'anno Giubilare di questo povero sacerdote che tanto vi ama nel Signore, e in voi trova il suo respiro; siamo in tempi di gravità eccezionale... Tutti motivi che vi spingono ad attendere al vostro Ritiro con un impegno tutto pro�prio.

Siete fratelli esterni: considerate attentamente il vostro nome, il vostro titolo di�rei quasi di nobiltà. Fratelli vale a dire membri dell'Opera, chiamati dalla Provvi�denza a viverne lo spirito puro e genuino voi stessi, e a diffon�derne il soave profumo nell'ambiente della vostra fatica quotidiana. Che grande missione è la vostra! ap�prezzatela sempre meglio, e cercate di corri�spondervi con un condotta veramente esemplare, con lo sforzo di essere santi.

Siete fratelli esterni vale a dire che la vostra vita si svolge fuori della casa; ma fuori solamente nel senso materiale. Quanto bene voi potete e do�vete fare nella vo�stra professione, alta o bassa che possa essere! Ricordate bene che oggi c'è un parti�colare bisogno di mostrare al mondo i tesori della vita cristiana, e soprannaturale; voi avete questo compito, non tanto a pa�role, quanto coi fatti. Altrimenti i cristiani del mondo non conosceranno mai questi tesori, se non li vedono attuali e splendenti nella vita dei buoni. Trat�tando con voi, parlando, ricorrendo a voi per la vostra profes�sione, ecc. ognuno deve sentire qualche cosa di speciale emanare dalla vostra vita, dalla vostra conversazione, dalla vostra pratica professionale.

Ognuno deve essere tratto a dire che qui c'è qualche cosa di nuovo, di bello, di santo. Ecco il vostro apostolato, miei cari fratelli.

 Pregate per me, che sono così vi�cino al grande rapporto finale.

Io prego sempre per voi, specialmente in questi giorni; offro preghiere, e soffe�renze, che non mi mancano, perché sentiate forte l'anelito alla santità, e abbiate a uscire dal santo ritiro come gli Apostoli dal Cenacolo.

Gli Apostoli: mi turba talvolta il pensiero che anche in mezzo a quelli, chiamati proprio direttamente dal Signore, ce ne fu uno che non corrispose, che fuorviò mise�ramente... Ma non sarà mai così tra i miei cari fratelli esterni; alla scuola del Van�gelo, davanti all'esperienza altrui, vi sentirete di fondarvi bene nella umiltà, e di darvi alla vita interiore, per evitare qualsiasi deviazione, non solo, ma per correre nelle vie della santità e dell'amore sempre più fervido a Gesù. Più col cuore che con la mano vi benedico tutti, uno per uno.

In C. J. Sac. J. Calabria

�



* 7098	15-10-1951

Miei carissimi Fratelli,

La grazia e la pace di Gesù benedetto siano con voi sempre, tutti i giorni della vostra vita quaggiù, perché possiate farvi una ricca e preziosa corona di meriti per lassù.

Qui, ai piedi del mio Crocifisso, penso a Voi e alla missione che la Prov�videnza Vi assegna, come Fratelli Esterni dell'Opera. Il nostro programma, come sapete, è di diffondere il santo Regno di Dio, secondo lo spirito puro e genuino del Vangelo inte�grale, messo in pratica. Quindi, anche Voi dovete farvi araldi del Vangelo, con la vita praticamente cristiana nella vostra pro�fessione, e anche la diffusione del Van�gelo stesso perché sia conosciuto, studiato, amato.

Mi avete fatto bei doni per il mio Giubileo di 50 anni di Sacerdozio, so�prattutto il dono della preghiera, per me che ne ho così grande bisogno. Io vado pensando a come possa ricambiarvi, oltre che con la preghiera. Proprio questa mattina mi parve che il Signore mi dicesse: Di' ai cari Fratelli Esterni che aspetto da loro un bel re�galo: che si facciano propagandisti del mio Vangelo, lo facciano entrare nelle fami�glie, dove il capo di casa lo accolga, lo custodisca, e ne faccia argomento di santa lettura (breve, di qualche mi�nuto) in ogni giorno alla famiglia raccolta attorno a Lui...

E' una vera ispirazione! Oggi più che mai è necessario risalire alle fonti pure e genuine della pietà cristiana. Ci sono in uso tante devozioni tutte belle, una migliore dell'altra; ma forse difetta la devozione del Santo Van�gelo. Il Vangelo non è cono�sciuto nella sua integrità come lo dovrebbe es�sere; quindi non è apprezzato, non è amato come merita da noi Cristiani. Bene, dunque, le pratiche di devozione; ma quanto meglio sarà, mettendo in cima a tutte la lettura meditata e intelligente del santo Vangelo. Quanto bene ne ridonderà alla vita cristiana! Sentire la parola viva e vivificante dalle lab�bra stesse del divino Maestro; riflettere sugli insegnamenti divini sgorganti dalle sue labbra, dal suo Cuore: oh, quale alimento, dunque sostanzioso, che favorirà lo spirito della vera e soda pietà cristiana.

Ho pensato quindi di farne dono a Voi, cari Fratelli, come piccolo atte�stato della mia riconoscenza nel Giubileo d'Oro. E per mezzo Vostro, mi aspetto che que�sto Libro, piccolo eppure grande, si diffonda ed entri in tante altre famiglie, a recarvi la luce della divina parola, lo stimolo alla virtù, la conoscenza e l'amore di Cristo.

Son certo e son sicuro che accoglierete dal mio cuore di padre, più che delle mie mani, questo dono; e ne farete tesoro, per Voi e per gli altri.

Pregate sempre per me, che possa essere fedele alla volontà del Signore usque in finem. Io prego per Voi, per le vostre famiglie, per quanti vi sono cari: che tutti ci possiamo trovare nel gran giorno finale alla destra di Gesù, per salire in Paradiso a godere Colui che si è fatto nostro Maestro.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 7099	Aprile 1952

Messaggio pasquale.

Miei cari ed amati Fratelli Esterni,

La grazia e la pace di Gesù risorto esulti nei vostri cuori, e vi renda sem�pre più fervorosi nel suo amore.

In questi santi giorni di Pasqua ho pensato e penso in modo tutto parti�colare a voi, cari ed amati Fratelli Esterni, che la divina Provvidenza ha unito all'Opera con vincolo speciale per la vostra santificazione e per attuare disegni di misericordia sul povero mondo che va sempre più alla deriva. Penso al bene che voi potete e dovete fare mantenendovi strettamente uniti all'Opera, nel suo spirito puro e genuino e os�servando fedelmente il vostro Regolamento che dev'essere per voi codice di vera vita.

 Ricordatevi che dovete irradiare la pura luce di Cristo nel vostro am�biente, dovete cooperare affinché gli uomini sentano finalmente che lontano dal Signore, non vi può essere pace e tranquillità.  Do�vete esercitare quasi un santo contagio presso i Fratelli mediante l'esempio di una vita veramente cristiana, secondo il santo Vangelo pratico.

Molto si aspetta Gesù dall'Opera, per il ritorno del povero mondo alle vie della verità e della giustizia. Guai se, per colpa nostra, Gesù non potesse at�tuare i suoi dise�gni di misericordia e di rinnovazione su questo mondo! Che responsabilità sarebbe la nostra!

Ma no: nessuno vorrà ritirarsi, nessuno rifiuterà di collaborare con Cristo alla salute delle anime, alla salvezza del mondo. I giorni di Pasqua sono un forte ri�chiamo a rinnovarci nello spirito cristiano, nel generoso proposito di cooperare alla ricerca e diffusione del santo Regno di Dio.

Accogliete con fede questo invito che Gesù vi rivolge per mezzo di que�sto vo�stro Padre che vi porta nella mente e nel cuore, unitamente ai vostri cari.

 Buona e santa Pasqua. Più con il cuore che con la mano vi benedico, chiedendo la carità grande delle preghiere, di cui ho tanto, ma tanto bisogno, per fare fino alla fine la santa volontà di Dio.

In C. J. Sac. J. Calabria

�



* 8592	19-9-1952

Miei cari ed amati Fratelli,

La grazia di Gesù benedetto sia con voi, e la sua pace inondi i vostri cuori. 

Ringrazio il Signore per il dono grande che fa a voi, in questi giorni di santi e spirituali Esercizi, giorni di grande misericordia, di forte chiamata alla vita praticamente cristiana e perfetta. 

Siete pochi, invero; mi aspettavo un numero maggiore di partecipanti. Tuttavia, non bisogna mai scoraggiarsi; valgano per voi - in modo tutto spe�ciale - le parole di Gesù: Nolite timere, pusillus grex... siete pochi; ma do�vete essere fermento che investe tutta la massa, particolarmente i Fratelli Esterni, oggi impediti di partecipare agli Esercizi.

Avete la grazia di appartenere all'Opera; voi non siete fratelli interni; ma non per questo siete meno legati all'Opera stessa, e dovete quindi viverne lo spirito puro e genuino. Questo spirito, ben delineato nel vostro Regola�mento, lo dovete irradiare attorno a voi, con l'esempio di una vita profon�damente e praticamente cristiana, secondo le norme del santo Vangelo. Nella vostra professione, siate sempre consapevoli della vostra dignità: fate del bene, più che potete.

E' questa l'ora delle revisioni, l'ora delle generose decisioni; oggi non è il caso di discutere, ma di agire; il mondo vuole fatti; parole ne ha sentito tante. Non sono i Convegni o Raduni che salveranno la società, ma i buoni cristiani. I Convegni e Raduni devono portare tutti alla pratica del santo Vangelo. Ed ecco qui, nei santi Esercizi, un convegno spirituale, dove il di�vino Maestro parlerà alle vostre anime, e vi farà sentire l'attrattiva della sua grazia.

Per amor di Dio e delle anime vostre: fatene tesoro. E porterete giova�mento anche all'Opera tutta, che vive della bontà dei suoi membri, come dice Gesù: "Cercate in primo luogo il regno di Dio..."

Io vi porto nella mente e nel cuore più del solito; son certo che voi pure pregherete per me più del solito; ne ho tanto bisogno, così vicino come sono alla grande chiamata.

Pensiamo spesso, o miei cari, alle grandi verità della Fede: siamo qui di passaggio, dobbiamo tutti arrivare al Cielo. Sono varie le strade che la Provvidenza assegna da percorrere; ma tutte le strade ci devono condurre all'unica meta: il Paradiso. 

"Che giova all'uomo guadagnare anche tutto il mondo, se poi perdesse la sua anima?" Grande parola, che ben meditata, ci stimola a farci santi, a vi�vere bene. 

Buoni e santi Esercizi; possiate tutti uscire da questi giorni come gli Apostoli dal Cenacolo: rinnovati e forti nella fede, nell'amore a Dio, e nel desiderio di far del bene ai fratelli.

Con tutta l'effusione del mio cuore, invio a voi tutti la paterna benedi�zione.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 8592/A	21-12-1952

Amati Fratelli Esterni,

la grazia e la pace di Gesù benedetto siano sempre con noi e con i nostri cari.

Ci avviciniamo a giorni santi; la santità di questi giorni penetra natural�mente in tutti i veri cristiani e per partecipazione in tutta l'umanità.

Come vorrei che il Natale di quest'anno fosse trascorso in modo tutto particolare, più intimo, degli altri anni! Quanti che fanno consistere la grande solennità nelle sole manifestazioni esterne: banchetti, doni, regali, per noi cristiani invece deve consistere nella contemplazione del mistero e nel viverlo. Tutti siamo invitati alla Grotta e a portarvi le disposizioni dei pastori e dei Magi: piccoli e grandi, dotti e ignoranti, favoriti e non favoriti dalla fortuna, tutti dobbiamo trovarci uniti intorno alla Culla. Ricordo an�cora quando ero giovanetto e da chierico che il caro fratello Francesco Perez nel giorno santo riuniva i poveri alla sua mensa e dopo di averli beneficiati e serviti, faceva loro delle sante raccomandazioni e inculcava loro le lezioni di Betlem.

Quanto fanno bene questi esempi ai giovani e agli anziani!

Amati Fratelli, non cesserò mai di ripetere a Voi e ai Poveri Servi che grande è la grazia della nostra e vostra chiamata a cooperare all'avvento del Regno del Signore in questa santa Opera di Dio, vivendo lo spirito puro dell'Opera e del vostro Regolamento: "Pugno di lievito del Santo Vangelo che il Signore a tempo opportuno mescolerà nelle tre staia di farina per fare fermentare la massa", come mi scriveva in questi giorni il venerato Cardi�nale Schuster.

Che grande fortuna è la nostra, beati noi se corrispondiamo e grande re�sponsabilità che grava su noi!

Guardiamo non alla quantità ma alla qualità . I pochi formeranno i molti. Gesù non ha detto: Senza denari, senza protezione,... ma bensì: senza di me non potrete far nulla.

Cari ed amati Fratelli, leggetemi nel cuore ciò che vorrei dirvi e gli Au�guri che vorrei farvi per questo santo Natale.

Buon e Santo Natale per voi e tutti ed ognuno dei vostri cari. Che Gesù ricolmi i vostri cuori dei suoi doni, e voi siate ripieni della sua grazia per il�luminare ovunque e continuamente tanti fratelli che hanno smarrito la via che conduce a salvezza perché vivono lontano dalla pratica del santo Van�gelo.

Quanti mali nel mondo! Ed il perché è uno solo, si è abbandonato il santo Vangelo; ritorniamo a Betlemme, ai piedi di Gesù ci riconosceremo tutti fratelli per amarci ed aiutarci.

Amati Fratelli, mettiamoci in efficienza come ci vuole Gesù ed esigono i tempi tanto tristi. L'Opera è stata suscitata dal Signore per i tempi attuali, ri�cordiamo il lievito che deve fermentare la massa.

Procurate sempre di essere "cor unum et anima una": non voler far trion�fare il proprio parere, ma in ogni discussione trionfi Gesù e sempre e tutti uniti nel bene, come gli Apostoli nel Cenacolo.

Fratello esterno nella famiglia, nell'ufficio, in società, nella professione, sempre e dovunque.

Amati fratelli, come vorrei vedervi ad uno ad uno, ora non lo posso, ma spero che il Signore mi dia questa grazia.

Pregate, pregate per me. Ottenetemi la grazia di comprendere il dono della sofferenza, ricco patrimonio per le anime, l'Opera e il mondo se ac�cettata in unione alle sofferenze di Gesù, mistero iniziatosi nella grotta di Betlemme.

Amati Fratelli, in uno di questi santi giorni celebrerò la santa Messa per voi, le vostre famiglie, le vostre intenzioni.

Pregate tanto, tanto per me e per l'Opera alla quale avete la grazia di ap�partenere. Più col cuore che con la mano vi benedico tutti e ciascuno in par�ticolare.

E rinnovo i più santi auguri.

Sac. Calabria

�* 8592/B	Pasqua [5-4] 1953

Amati Fratelli Esterni,

La grazia e la pace del Signore siano sempre con tutti voi e tutti i vostri Cari.

Nella mia povertà sempre vi ricordo.

Sono qui davanti al mio Crocefisso e penso e rifletto prima a me stesso, al grande redde rationem che mi aspetta specialmente come custode di que�sta Opera che è tutta di Gesù e che va maturando disegni propri dell'ora at�tuale.

Sono certo che anche voi siete uniti nella preghiera e con lo spirito puro e genuino dei Fratelli esterni di questa grande Opera: quale grazia e quale dono il Signore vi ha fatto di appartenere a quest'Opera. Quanto so e posso vi raccomando di corrispondere, perché se è tanto il dono, tante le grazie, pari deve essere la corrispondenza.

Non è il numero che conta, ma la qualità, non la quantità, e per questo prego perché lo spirito e le regole permeino tutto il vostro essere: vi ricordo e vi raccomando di essere sempre Fratelli esterni ed ovunque: nella Fami�glia, nell'ufficio, nella chiesa, nella società, ovunque: e compirete così i di�segni di bene che saranno un ricco patrimonio per voi e per i vostri Cari, per il tempo e più per l'eternità.

Immaginate come penso, come rifletto, e con i Fratelli interni ed anche con voi, alla santità di questi giorni che precedono la Santa Pasqua e con la Pasqua Cristo ha trionfato della morte ed è risorto per non mai più morire.

Miei cari ed amati Fratelli esterni ecco l'Augurio che in questo momento mi si sprigiona dal cuore: la S. Pasqua di questo anno 1953 segni per tutti una vita veramente cristiana ed evangelica, per mai più ritornare al peccato. Questo è l'augurio.

Beati voi e così potremo compiere i divini disegni a bene nostro e di tante anime.

Quando si pensa e si riflette ciò che la santa Chiesa ci mette sotto gli oc�chi da considerare in questi santi giorni, la passione e la morte di N.S. Gesù Cristo, oh! Il grande mistero! 

Passiamoli santamente questi santi giorni, veniamo a risoluzioni pratiche: morire a noi stessi per vivere alla vita della grazia di N.S. così potremo dare aiuti e grazie ai fratelli anche lontani e collaborare per la vera pace.

Buona e Santa Pasqua per voi, per le vostre famiglie, per tutti quelli che vi stanno a cuore.

Uno di questi giorni celebrerò la S. Messa per voi e voi tutti pregate per me, che possa trovare misericordia alla grande chiamata, e tutti poi ci pos�siamo trovare nel santo Paradiso. 

Vi benedico con tutti i vostri Cari. (Per Vincolo)

�* 9706	Verona, 12-4-1953

Carissimi nel Signore,

Gesù Risorto inondi i vostri cuori della sua grazia e della sua pace.

Sento nel mio cuore come un'onda di santa letizia nel rivolgere la parola a voi che la divina Provvidenza ha messo vicino ad altri pur nostri Fratelli che scontano qualche pena. Beati voi se vedrete in ciascuno di loro la viva immagine di Gesù e avrete per essi, senza contravvenire ai Regolamenti, quei riguardi e attenzioni che si devono a Gesù stesso, che si è degnato di dare un premio specialissimo a chi Lo ha visitato nelle carceri, nella persona degli ultimi tra i suoi Fratelli. Quale merito e quale ricompensa vi darà il Si�gnore per il compimento del vostro dovere, se voi lo avrete esercitato con spirito cristiano, anche se questo vostro dovere non sempre è ri�conosciuto dagli uomini.

Oggi voi vi accostate a Gesù per la Comunione Pasquale: ritornate alla vostra missione, ripieni del suo spirito, ricco di bontà e di comprensione an�che verso coloro che commisero delle colpe secondo la Legge.

Nella mia povertà, ho sempre avuto una predilezione per i Fratelli carce�rati e per Coloro che li assistono, per questo oggi invoco sopra agli uni e agli altri una fitta pioggia di celesti benedizioni, e quel conforto che nasce dalla coscienza di aver compiuto un incarico così delicato con lo spirito del Santo Vangelo.

Anch'io ho tanto bisogno di preghiere e ne raccomando a tutti la carità. Con voi intendo benedire anche i vostri Cari, vicini e lontani, le vostre di�lette famiglie, e la benedizione di Dio sia fonte di pace e di ogni vero bene.

Ho appena celebrato il grande Sacrificio della S. Messa e tutti Voi vi ho messo nel calice santo e faccio voti che da Verona, dalla vostra sede, da voi parta la luce di gra�zia a tutti coloro che come voi avete questi divini ri�chiami (?) da Gesù.

Beati voi nel tempo e pure poi beati nell'eternità.

Pregate, pregate per me che di cuore vi benedico tutti.

In C. J. Sac. J. Calabria

�



* 9706/A	18-9-1953

Miei carissimi Fratelli Esterni,

 La grazia di Gesù benedetto ricolmi i vostri cuori in questi santi e bene�detti giorni di Spirituali Esercizi, giorni di grazia e di misericordia.

Mentre ieri il beneamato Don Luigi vi impartiva la benedizione a nome mio, mi pareva di essere io stesso in mezzo a voi; vi ero spiritualmente; e mi pareva di alzare io stesso la destra per invocare la benedizione di Dio su tutti voi perché abbiate a trarre abbondanti frutti di santità da questi giorni di raccoglimento.

Oh, i santi Esercizi: quale grazia di specialissima predilezione non sono essi da parte del Signore: una grazia riservata a pochissimi. E voi siete fra i pochi prediletti che il Signore ha invitato: "Venite seorsum, et requiescite paululum". Approfittate di questo dono del Signore; stampate nel vostro cuore le soavi impressioni che la parola del ministro di Dio suscita in voi con la predicazione delle verità eterne e con le esortazioni a modellare la vostra vita sulle norme del santo Vangelo.

Che bei propositi il Signore avrà ispirato alle vostre anime; amare Gesù, coltivare lo spirito di pietà sincera e sentita, lavorare per il bene di tanti fra�telli nelle varie opere di cristiana carità, farvi santi insomma. Iddio benedica questi propositi, e vi aiuti a tradurli in pratica.

Miei cari Fratelli, permettete che aggiunga anch'io una parola di esorta�zione, e la parola è questa: Siate sempre e dappertutto "Fratelli Esterni" di quest'Opera del Signore; siatelo non solo in casa vostra, nell'intimità del santuario domestico, ma anche fuori: nell'ufficio, nell'esercizio della profes�sione, nelle relazioni con il prossimo, in tutto e sempre. Dovunque andiate dovunque lavoriate, ricordatevi di essere Fratelli della Casa, di fare onore alla Provvidenza, di dare buon esempio, anzi dirò: ottimo esempio! C'è bi�sogno più che mai oggi di cristiani franchi e leali, che professano con amore il santo Vangelo, in ogni loro attività si regolano secondo le direttive di Gesù e della sua Chiesa, e cercano il regno di Dio al di sopra di ogni inte�resse terreno, che dimostrano a parole e a fatti, che il loro ideale di vita è quello di servire il Signore, osservando la sua santa Legge senza compro�messi, senza sottintesi, senza glosse.

In tutto e sempre, siate all'altezza della vostra posizione di fratelli. Tanti vostri colleghi ed amici sanno che siete di questa eletta schiera: e vi osser�vano attentamente, cercando in voi qualche cosa che vi manifesti per quello che siete. Non si tratta di una Confraternita pia, dove l'impegno forse consi�ste quasi tutto in un obolo annuale, o in qualche preghiera speciale; no, no: voi appartenete ad una eletta schiera che il Signore Gesù si è degnato di formare secondo lo spirito della sua Opera; vi ha assegnato una missione tutta propria dei tempi attuali. Analogamente alla vocazione dei Poveri Servi della Divina Provvidenza, fratelli interni, voi come fratelli esterni do�vete integrare l'Opera, portando nel mondo lo stesso spirito che è spirito di carità, di umiltà, di distacco dai beni della terra, di abbandono alla Provvi�denza, di aspirazione costante ai beni eterni del Paradiso. Sforzatevi, dun�que, di mantenere puro e genuino lo spirito che il Signore vi ha affidato: la�vorate secondo questo spirito! E farete tanto del bene! Voi avete occasioni propizie che nemmeno il Sacerdote può avere: nei vari uffici che ricoprite, oh, quanto buono spirito potete spandere attorno a voi, quanto profumo di Vangelo potete diffondere sui fratelli! Fatelo; fatelo nell'amore di Gesù che vi ha chiamato. I Santi Esercizi sono giorni di rinnovamento spirituale: rin�novatevi nello spirito di fratelli, ravvivate la fiamma dell'amore di Dio.

Vedete quanto male c'è nel mondo; con quanti disordini voi venite a contatto. Grande progresso materiale, ma grande e pauroso regresso morale! Questa è la condizione del povero mondo. Ma perché? Perché gli uomini si sono allontanati da Cristo, hanno voluto farne senza come di cosa superflua, inutile. E quanti cristiani purtroppo vi sono che seguono l'andazzo del mondo: e nelle relazioni sociali, nella loro vita professionale, nella vita di famiglia, fanno anche loro come gli altri, non si preoccupano del Signore, della sua santa Legge; si contentano di intervenire alla Messa e a qualche Funzione, di fare qualche carità: e credono che tutto sia compiuto per il loro carattere di cristiani. O miei carissimi fratelli, non siate così voi. Mettete Gesù, il suo Vangelo, al primo posto; abbiate Gesù sempre accanto a voi tutti i momenti della vostra giornata. Come Gesù non cessa un momento di amarvi, così voi non tralasciate un momento di riamarlo, e di fare tutto nel suo amore. Allora sì le vostre giornate saranno veramente piene e ricche di frutti di vita eterna, che soli valgono davanti al Signore.

Quid prodest homini... Che giova all'uomo guadagnare anche tutto il mondo, se poi dovesse perdere la propria anima? Che giova la vita quaggiù se non la indirizziamo alla vita futura, alla gloria che ci sarà preparata? La nostra vita terrena acquista immenso valore soltanto in relazione alla vita celeste; altrimenti tutto è inutile, tutto tempo sprecato. Il mondo non capisce queste cose, perché troppo distratto; voi cercate di fargliele capire con la vo�stra vita, regolata secondo i nobili, sublimi ideali della Fede.

Termino con raccomandarmi caldamente alla carità delle vostre pre�ghiere; ne ho tanto tanto bisogno! Così vicino come mi trovo al grande tra�guardo, sento più che mai la mia miseria e pochezza, e sento il bisogno di essere aiutato dalla carità altrui. Io vi ricordo sempre; ricordo le vostre fa�miglie, che siano sempre di Dio, asili di pace e prosperità. Ricordo tutto quello che avete e sostenete nei vari incarichi affidatevi dalla Provvidenza. E prego che sempre e dovunque cerchiate il santo regno di Dio, e siate ap�portatori di pace, di bontà e santità.

Più col cuore che con la mano vi benedico tutti, uno per uno, nel nome santo del Signore.

In C. J. Sac. J. Calabria



�* 2283	[Senza data]

Miei cari, anzi carissimi Fratelli Esterni, la parola che mi sgorga dal mio cuore in questo momento è una viva, vivissima raccomandazione, di coope�rare con tutte le vostre energie, spirituali prima e poi materiali, perché la vo�stra speciale, specialissima vocazione, che il Signore vi ha dato, e che voi, con spirito veramente evangelico, avete corrisposto, sia sempre in piena ef�ficienza; per compiere quei nuovi disegni della divina Provvidenza, in quest'ora, così grave.

Gran missione e per la nostra cara patria e per il mondo tutto. E questi di�segni sono più che certo li compirete, se, come spero, vivrete lo spirito puro e genuino, che lo stesso Signore ha messo nell'Opera dei Poveri Servi, alla quale Opera voi, ricordatelo bene, avete il privilegio di appartenere.

 Lo spirito come voi sapete, è spirito di grande fede, in Dio Padre Nostro, studiando, meditando e praticando, secondo il vostro stato, il santo Vangelo, unico e solo faro per illuminare e sanare il povero mondo, che, poiché dal santo Vangelo si è staccato,  corre alla rovina. Con la fede, vi raccomando la vita interiore pratica, una vita veramente cristiana. Date una grande impor�tanza alla preghiera, siate devoti di Gesù in Sacramento. Quanto so e posso, vi raccomando  la carità, che abbracci, come Cristo ha abbracciato, tutto il mondo vedendo in tutti nostro Signor Gesù Cristo.

Fede, vita interiore e osservanza del Vostro Regolamento, che sempre più si svilupperà a gloria di Dio; ascoltando sempre e in tutto quel qualun�que Casante, Custode di quest'Opera, che Dio ha messo e metterà.

 Miei cari Fratelli Esterni, siate grati e riconoscenti al Signore per tanto dono che vi ha fatto. Collaborate con Lui, con Gesù che in tutto vi precederà con l'esempio e con la sua grazia, Fratelli Cari, la vostra felicità terrena è cosa anche essa celeste, è legata a questo spirito, che deve essere lo spirito di N.S. Gesù Cristo. Quanto bene, quanto bene aspetta da voi il Signore, bene che porterà frutti per il premio eterno.

�* 6979	[Senza data]

Miei carissimi Fratelli Esterni,

Sono qui davanti al mio Crocefisso che penso che medito, e che ringrazio il Si�gnore per il dono grande che vi ha fatto di essere chiamati ad apparte�nere a questa Opera di Poveri Servi, come Fratelli Esterni. E' una grazia, credetelo, e quanto so e posso, guardate di corrispondere vivendo con lo stesso spirito che anima l'Opera dei Poveri Servi, specie in quest'ora tanto grande e tanto divina da parte del Signore, ma tanto oscura e terribile da parte del nemico di Dio: Satana, il quale, specie in quest'ora, tenta una ri�volta contro Dio e la sua Chiesa, e per questo vi scrivo questa mia per met�tervi sull'attenti e per esortarvi, e fosse vero che tutti i cattolici lo faces�sero, anche a formare un fronte unico di vita, veramente come i primi cristiani, ve�ramente evangelica per salvare, in modo particolare la nostra cara Patria, l'Italia, centro di verità, di salute spirituale e temporale contro il grande ne�mico: i demonio che con i suoi furieri sta sferrando una grande offensiva.

In C. J. Sac. J. Calabria

�* 254/A	[Senza data]

Ai miei carissimi ed amatissimi Fratelli Esterni, che tutti porto nella mente e nel cuore, prego una fittissima pioggia di grazie, prima spirituali e poi temporali, con l'augurio e la preghiera che lo spirito puro e genuino dell'Opera, alla quale appartengono, sia per loro e per i Fratelli tutti, esem�pio di vita temporale ed eterna.

Mi raccomando alla carità delle preghiere. Che tutti ci possiamo trovare un giorno, uniti in Dio.

Sac. J. Calabria

�* 5615	[Senza data]

Esortazione ai Fratelli Esterni

Dio solo sa come il mio cuore esulta e gode, quando penso alle grazie grandi, grandissime che il Signore ha fatto ai miei cari, carissimi Fratelli Esterni, con chiamarli a far parte dello spirito puro e genuino dell'Opera dei Poveri Servi, specie in quest'ora tanto, ma tanto grave, e pure piena di grandi disegni di bene, a pro della povera umanità in generale e di voi cari Fratelli in particolare.

Vivendo non in semplice teoria, ma in pratica, il Vostro regolamento, che con tanta fede e volontà avete abbracciato.

Tutto si compendia in questo: vivere secondo il vostro stato, la vostra professione, una vita veramente cristiana, secondo il Santo Vangelo; sola�mente così voi santificherete le vostre anime, solo così chiamerete la bene�dizione e l'aiuto di Dio sulle vostre famiglie, sui vostri affari anche tempo�rali, e più di tutto: portare per vostro mezzo, il Santo Vangelo in tutte le per�sone che avvicinate, concorrendo così, da parte vostra, a formare Cristo nelle anime, nella società, nel mondo, unica e sola via, per condurre la po�vera umanità a risorgere e vivere.

�

* 5615/A	[Senza data]

[Bozza, dal quaderno 91]

Miei cari ed amati Fratelli Esterni,

Con voi divido la santa gioia che in questo momento deve inondare i vo�stri cuori e di Cristiani e di Fratelli Esterni dell'Opera dei Poveri Servi per la grazia grande che Gesù vi fa, col chiamarvi per alcun tempo fuori del mondo, dalle ordinarie preoccupazioni, per parlare alle vostre anime siti�bonde.

Son certo di Dio del soprannaturale del perché di tanti divini voleri, che si facciano, pure in quest'ora di tanto sbandamento. 

Che il Signore vi benedica e vi conceda tutte quelle grazie che il vostro cuore desidera.

Entrate, con fede grande, nel santo ritiro dei Santi Esercizi e, nel silenzio e nella preghiera, son certo sentirete la voce di Dio e ne uscirete poi pieni di grande, divina luce, per le vostre anime e per le vostre famiglie.

Vi accompagno, con la parola e la sofferenza, e vi raccomando di pregare tanto per me.

Sac. J. Calabria



�
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[Deve essere un abbozzo di esortazione o di lettera]

L'ora attuale, mai stata, ma nei disegni di Dio, la tempesta, la burrasca è destinata, volente o nolente il nemico della santa Chiesa, nelle  mani della Provvidenza, è destinata a purificare, a santificare, a portare le anime alla Chiesa di Cristo, in alto, come luce, faro, continuo richiamo a ritornare a Dio, alla sua legge, alle fonti genuine del santo Vangelo e della via degli Apostoli e dei primi cristiani. Solamente così l'umanità può trovare la sua pace e la soluzione di ogni problema, sia spirituale, che sociale (famiglia, ecc.). E questo è compito proprio di noi fratelli in Cristo. Tutto ciò che fu fatto e si fa per ridare la pace ed evitare la guerra dai grandi di questa terra, se grandi si possono chiamare, è crollato e tutto sarà inutile, se nella costru�zione con noi non sarà il Signore.

Invano si edifica, se non è il Signore che edifica. Dunque vita veramente cristiana nell'individuo, nella famiglia, nella società, nello Stato. Valorizzare la vita dello spirito pensando che si viene da Dio e si va a Dio.

Legge di Dio. Santificare la festa. I pochi faranno i molti. La preghiera, la famiglia veramente cristiana. Solo con Gesù in noi, con noi.

Diagnosi dell'ora presente, dei mali che vi sono. I nemici sono nostri fratelli, cercare di amarli, far loro conoscere che noi li amiamo. L'errore combattuto, ma loro no. Amarli, e questo per comando di Cristo, di quella vera e unica religione cui abbiamo la grazia di appartenere e che detiene questo privilegio di darlo agli altri e primi far conoscere per coloro che combattono, che perseguitano la Chiesa di Dio. Far conoscere quello che Cristo comanda per i suoi, ma tutto è effetto della grazia... Per i nemici, sono nostri fratelli che sono schiavi di Satana, in pericolo continuo di eterna dannazione; e se noi sentiamo dolore per i mali fisici, come non sentiremo dolore nel vedere questi nostri fratelli in peccato...
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